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Vuoi	un	riassunto	breve	dei	canti	dell’Iliade?	Ci	pensiamo	noi,	se	non	sai	come	districarti	tra	compiti	e	interrogazioni.	Però,	prima	di	iniziare,	devi	sapere	che	l’Iliade	è	uno	dei	più	maestosi	poemi	epici	della	letteratura	dell’antichità	ed	è	ancora	uno	dei	punti	fermi	dell’insegnamento	a	scuola.	Siamo	certi	quindi	anche	tu	dovrai	affrontare	la
comprensione	e	l’analisi	del	poema,	dunque	proponiamo	un	riassunto	breve	ma	esaustivo	e	dettagliato	dell’opera	di	Omero,	che	si	compone	di	24	libri	o	canti,	per	un	totale	di	15.688	versi	in	esametri	dattilici.	Per	prima	cosa	devi	sapere	che	l’Iliade	narra	l’ira	di	Achille,	eroe	greco	e	il	titolo	deriva	da	Ílion,	l’altro	nome	dell’antica	Troia,	cittadina
dell’Ellesponto.	L’epopea	omerica	racconta	le	vicende	di	un	breve	periodo	della	storia	della	guerra	di	Troia	(che	dura	bene	10	anni),	accadute	nei	cinquantuno	giorni	dell’ultimo	anno	di	guerra.	Procediamo	quindi	con	il	riassunto	breve	dell’Iliade	contenente	tutti	i	punti	cardine	della	vicenda.	L’antefatto	Tutto	ha	origine	da	un	antefatto	mitico:	ai
festeggiamenti	per	il	banchetto	di	nozze	fra	Teti,	ninfa	del	mare,	e	Peleo,	cioè	i	genitori	di	Achille,	furono	invitati	tutti	tranne	Eris,	la	dea	della	discordia.	Così	la	dea,	non	contenta	dell’esclusione,	per	vendicarsi,	getta	sul	tavolo	un	pomo	d’oro	con	scritto	“alla	più	bella”.	A	questo	punto	Afrodite,	Era	e	Atena	cominciano	a	litigare	senza	venire	a	capo
della	questione	e	chiedono	al	capo	degli	dei,	Zeus,	di	scegliere	la	più	bella	tra	loro.	Zeus	prende	la	sua	decisione:	affida	il	difficile	compito	a	Paride,	il	più	bel	giovane	del	mondo	troiano.	Afrodite,	Era	e	Atena	offrono	al	giovane	ogni	sorta	di	cose	per	ottenere	il	suo	voto	ma,	alla	fine,	Paride	sceglie	il	dono	più	grande,	cioè	l’amore	della	donna	più	bella
del	mondo:	la	spartana	Elena.	L’ira	di	Achille	Da	questo	punto	in	poi,	dopo	il	racconto	dell’antefatto,	si	apre	il	poema	vero	e	proprio.	Paride,	accecato	dall’amore	per	la	regina	spartana,	la	rapisce	per	portarla	con	sé	a	Troia.	Questo	fatto	gravissimo	è	per	i	greci	un	facile	pretesto	per	dichiarare	guerra	a	Troia,	così	prendono	la	palla	al	balzo	e
approfittano	del	rapimento	per	condurre	guerra	contro	la	città.	Elena	era	la	moglie	di	Menelao,	re	di	Sparta,	e	per	nessun	motivo	al	mondo	lui	poteva	rinunciare	alla	sua	consorte,	né	subire	questo	gravissimo	affronto,	così	si	reca	dal	fratello	Agamennone,	re	di	Micene,	che	approfitta	di	questo	errore	del	giovane	troiano	per	muovere	guerra.	Chiama	a
raccolta	tutti	i	greci	che	rispondono	al	suo	appello	e	tutta	la	Grecia	achea	si	mobilita	per	vendicare	l’offesa.Troia	però	è	una	città	ben	organizzata	e	difficile	da	espugnare,	nonostante	gli	sforzi	achei.	L’assedio	alla	città	dura	9	lunghissimi	anni;	non	mancano	malcontenti	tra	le	fila	greche	ma	soprattutto,	è	Agamennone,	capo	della	spedizione,	a	crearne	a
causa	della	gestione	dell’assedio	stesso	e	soprattutto	perché	si	rifiuta	categoricamente	di	restituire	Criseide,	suo	bottino	di	guerra	e	figlia	di	Crise	sacerdote	di	Apollo,	al	padre.	Il	dio	allora	interviene	e	per	punizione	infligge	una	pestilenza	al	campo	dei	Greci,	costringendo	Agamennone	a	restituire	Criseide.	A	causa	di	questo	l’esercito	greco	fu
stremato	e	i	troiani	riuscirono	a	guadagnare	terreno.Ma	il	tirannico	Agamennone	non	vuole	rinunciare	al	bottino	di	guerra	e	soprattutto	vuole	manifestare	ancora	di	più	la	sua	potenza	e	forza.	È	lui	il	capo	e	tutti	si	devono	sottomettere	alle	sue	decisioni.	Così	per	compensarsi	della	perdita,	sottrae	ad	Achille	la	sua	schiava	Briseide.	Questo	affronto	fa
arrabbiare	a	tal	punto	il	Pelide	che,	sdegnato	e	furibondo,	decide	di	non	combattere	più	a	fianco	degli	Achei.	Le	conseguenze	per	l’esercito	greco	sono	disastrose:	al	loro	fianco	non	c’è	più	il	loro	combattente	più	forte	e	senza	di	lui	i	greci	subiscono	gravi	perdite.	La	morte	di	Patroclo	Senza	Achille	la	Grecia	è	persa:	i	Troiani	guadagnano	vittorie	su
vittorie,	e	l’esercito	greco	è	smembrato	e	provato	dalle	molte	battaglie	perse.	Finché	un	giorno,	Patroclo,	il	miglior	amico	di	Achille,	decide	di	scendere	in	campo	con	le	armi	del	Pelide,	fingendosi	Achille,	senza	ovviamente	che	lui	lo	sappia.	Nella	mischia,	Ettore,	eroe	e	capo	dei	Troiani,	lo	vede	e	credendo	che	fosse	Achille,	lo	uccide.	Ignaro	di	tutto,
riconosce	il	giovane	Patroclo	solo	dopo	averlo	sconfitto.Quando	la	notizia	giunge	ad	Achille,	il	suo	dolore	è	immenso:	la	sua	furia	e	la	sua	ira,	leggendarie,	lo	scuotono	a	tal	punto	da	decidere	di	ritornare	in	battaglia	per	vendicare	l’amico	perduto.	La	guerra	impazza	nuovamente,	ma	è	ancora	molto	lunga	ed	estenuante,	nonostante	l’intervento	di	Achille
e	del	suo	esercito,	composto	dai	Mirmidoni.	Ma	l’ira	di	Achille	è	incontenibile	ed	è	l’arma	più	efficace	dell’esercito	greco.	Quando	tra	i	molti	combattenti	troiani,	Achille	trova	lo	scontro	con	Ettore,	lo	uccide	in	duello,	infierendo	sul	suo	corpo.	Ettore,	ormai	cadavere	è	in	mano	dei	greci,	e	viene	appunto	trasportato	nell’accampamento	nemico.	La	caduta
di	Troia	Achille	mutila	il	corpo	di	Ettore	e	uccide	alcuni	prigionieri	troiani	sulla	pira	di	Patroclo,	che	poi	viene	bruciata.	Seguono	dodici	giorni	di	lutto	in	cui	i	greci	gareggiano	ai	giochi	funebri.	Priamo,	re	dei	troiani,	si	reca	personalmente	nel	campo	dei	Greci	nella	tenda	di	Achille		a	chiedere	la	restituzione	di	Ettore;	dopo	molte	preghiere,	Priamo,
baciando	le	mani	del	Pelide,	lo	supplica	di	lasciargli	ricondurre	in	città	il	cadavere	straziato	di	suo	figlio	per	dargli	i	degni	onori.	Achille	rifiuta,	ma	Priamo	gli	ricorda	il	buon	carattere	e	la	virtù	famosa	del	padre	Peleo,	così	riesce	a	far	commuovere	Achille,	che	fa	dunque	una	pace	personale	con	Priamo,	permettendogli	di	riscattare	la	salma	del	figlio.
L’Iliade	si	conclude	con	i	funerali	per	il	grande	Ettore.	Il	destino	della	città	di	Troia	privo	del	suo	eroe	più	forte	sarà	comunque	senza	speranza.RIASSUNTO	ILIADE:	TUTTO	PER	STUDIARE	Dopo	la	trama	breve	dell’Iliade	ti	proponiamo	altre	nostre	risorse	per	approfondire	il	poema	omerico:RIASSUNTO	BREVE	ODISSEA:	RISORSE	PER	LO
STUDIOIliade	e	Odissea	sono	i	due	grandi	poemi	omerici:	ecco	le	nostre	risorse	per	studiare	e	approfondire	i	viaggi	di	Ulisse.Ti	abbiamo	fornito	tutto	il	materiale	per	studiare	L’Iliade	ma	vogliamo	fare	di	più!	Se	ti	servono	altri	riassunti	di	autori	italiani	o	stranieri	li	trovi	qui:Riassunti	libri:	tutto	per	i	compiti	Fonte:	istock	Fonte:	istock	Il	passo	che
riguarda	l'ira	di	Achille	è	uno	dei	più	famosi	e	importanti	dell'intera	Iliade	di	Omero.	Achille,	che	fino	a	quel	momento	aveva	valorosamente	combattuto	per	i	Greci,	quando	si	vede	portar	via	da	Agamennone	la	sua	achiava	Briseide,	si	lascia	andare	a	una	terribile	collera.	In	risposta	all'offesa	ricevuta,	si	rifiuta	di	combattare	ancora.	Lo	farà	di	nuovo	solo
quando	il	suo	amico	Patroclo	verrà	ucciso	da	Ettore	in	battaglia,	e	lui	vorrà	vendicarlo.	Cause	dell'Ira	di	Achille:	commento	Subito	dopo	il	proemio,	cioè	l’invocazione	della	Musa,	il	poeta	passa	ad	un	altro	argomento	mediante	un’interrogativa	diretta	Ma	chi	fra	gli	dei	li	fece	lottare	fra	loro?	Questa	interrogativa	implica	una	particolare	visione	del
mondo	del	poeta,	nella	quale	tutti	gli	eventi	umani	dipendono	dalle	decisioni	divine,	come	dire	che	gli	uomini	non	sono	padroni	del	loro	destino,	della	concezione	della	divinità	Paratios	che	significa	collaboratrice.	L’uomo	determina	solo	in	parte	l’esito	della	propria	vita	che	dipende	dal	Dio.	Vedremo	un’applicazione	pratica	di	questa	concezione	nella
tragedia	greca.	Apollo,	figlio	di	Zeus	e	Latona,	adirato	col	re	Agamennone	produsse	nel	campo	acheo	la	peste.	La	peste	era	una	patologia	molto	diffusa	negli	assedi.	Gli	Achei	morivano	perche	l’Atride,	cioè	Agamennone	figlio	di	Atreo,	aveva	maltrattato	Crise,	il	sacerdote	di	Apollo	a	Troia.	Usando	il	tempo	verbale	passato	remoto,	il	poeta	ci	sta
accompagnando	in	un	flashback,	stiamo	esplorando	a	ritroso	le	ragioni	dell’Ira	di	Achille.	Notiamo	che	è	introdotta	anche	da	una	proposizione	causale	che	ha	l’intento	di	spiegare	la	realtà,	ponendosi	dei	perché.	L’epica	rappresenta	una	forma	di	conoscenza	del	reale.	Crise	venne	alle	navi	veloci	degli	Achei	per	liberare	la	figlia	Criseide,	offrendo	un
riscatto	ricchissimo	in	cambio	e	portando	le	mani	bendate	secondo	l’uso	dei	sacerdoti	di	Apollo,	il	Saettatore.	Le	bende	avvolgevano	lo	scettro	d’oro	mentre	pregava	tutti	gli	Achei	da	supplice	e	in	particolar	modo	i	due	fratelli,	figli	di	Atreo,	Agamennone	e	Menelao,	capi	d’eserciti.	In	questo	breve	frammento	abbiamo	incontrato	i	primi	epiteti	formulari,
tipici	dello	stile	Omerico,	si	tratta	di	aggettivi	e	sostantivi	che	qualificano	in	modo	sempre	identico	elementi	e	personaggi	presenti	sulla	scena:	le	navi	sono	sempre	concave	e	rapide,	Apollo	è	sempre	il	dio	di	lungi	saettae,	infine	gli	atridi	sono	sempre	ordinatori	di	eserciti.	In	particolare,	gli	storici	hanno	sottolineato	che	il	nome	Menelao	contiene	lo
stesso	concetto	di	capo	ordinatore	di	eserciti,	nell’antica	lingua	dei	Micenei,	la	lineare	B.Il	termine	latos	significa	popolo,	il	verbo	Mene	viene	dal	verbo	che	significa	condurre.Le	società	indoeuropee	presentano	sempre	una	struttura	ternaria	del	potere:	potere	sacerdotale,	potere	militare	e	potere	politico.	Questi	signori	della	guerra	venivano	chiamati
Wanakés.	Il	poeta	adesso	intraprende	una	nuova	sequenza	di	tipo	dialogico,	introducendo	un	discorso	diretto.	Il	tempo	del	racconto	si	ferma,	l’alternanza	tra	dialogo	e	racconto	è	a	pura	discrezione	del	poeta	che	preferisce	il	dialogo	nei	momenti	più	importanti	del	racconto.	In	questo	caso,	il	verbo	prodrammatico	è	pregava.	O	Atridi	e	voi	tutti	Achei
dagli	elmi	robusti,	a	voi	gli	dei	che	abitano	l’Olimpo	concedano	di	abbattere	la	città	di	Priamo	e	tornare	vincitori	in	patria.	E	voi	liberate	mia	figlia,	accettate	il	dono	di	riscatto,	mostrando	rispetto	per	il	figlio	di	Zeus,	Apollo,	il	quale	saetta	da	lontano.	Il	discorso	di	Crise	è	un	discorso	sorvegliato	sul	piano	retorico.	Secondo	l’arte	dell’oratoria	ogni
decisione	deve	aprirsi	con	la	captatio	benevolentiae,	cioè	il	tentativo	di	ottenere	la	benevolenza	dell’ascoltatore.	Così	si	spiega	l’augurio	che	Crise,	troiano,	rivolge	agli	Achei	di	conquistare	Troia.	In	secondo	luogo,	il	messaggio	di	Crise	pone	l’accento	sul	concetto	di	Pietas,	cioè	devozione	verso	gli	dei.	Per	Crise	consegnare	Criseide	significherebbe
venerare	Apollo.	A	questa	supplichevole	richiesta	di	Crise,	Agamennone	risponde	in	malo	modo	causando	l’ira	di	Apollo	e	infrangendo	leggi	umane	e	divine,	come	il	rispetto	della	vecchiaia.	In	breve,	Agamennone	compie	un	atto	di	Hybris,	ovvero	tracotanza	(misto	tra	arroganza,	superbia	e	mancanza	di	rispetto).	Nel	cosmo	Omerico	ad	ogni	atto	di
Hybris	corrisponde	una	tisis,	punizione	divina.	In	Nuce	si	assiste	all’applicazione	di	uno	schema	tragico,	in	cui	alla	colpa	dell’eroe	pone	rimedio	una	punizione	divina,	riequilibrando	il	cosmos	violato.	In	questo	caso	la	punizione	è	la	PESTE.	La	sequenza	successiva	si	apre	con	il	nesso	temporale	e	apre	lo	sguardo	sull’immagine	corale	degli	Achei	riuniti
in	assemblea,	i	quali	sono	propensi	ad	accogliere	il	riscatto.	Al	verso	24	si	apre	una	nuova	sequenza	introdotta	da	una	fortissima	avversativa	perché	il	poeta	vuole	contrapporre	alle	pietas	(volontà)	dei	molti	l’empietà	di	Agamennone.	Quindi,	da	un’immagine	corale,	l’obiettivo	si	restringe	sulle	parole	e	sui	gesti	del	solo	Agamennone.	Allora,	tutti	gli	altri
Achei	acclamarono	che	fosse	onorato	quel	sacerdote	e	che	fosse	accolto	quel	ricco	riscatto,	ma	ciò	non	era	gradito	da	Agamennone,	figlio	di	Atreo,	il	quale	cacciò	via	malamente	Crise	aggiungendo	parole	brutali.		L’aggettivo	‘brutale’	connota	l’atteggiamento	di	Agamennone	come	bestiale	e	la	regressione	di	Agamennone	a	livello	ferino,	perché	questo
capo	non	solo	viola	le	leggi	divine,	ma	non	riconosce	neanche	l’Humanitas,	cioè	il	sentimento	che	affratella	tutti	gli	esseri	umani.	Queste	sono	le	parole	brutali	di	Agamennone:	che	io	non	ti	colga	mai,	o	vecchio,	verso	le	navi	concave,	non	ti	devo	cogliere	adesso	a	indugiare	né	in	futuro	a	tornare,	altrimenti	non	ti	servirà	lo	scettro	con	le	bende	di
Apollo.	Io	non	libererò	Criseide:	prima	la	coglierà	la	vecchiaia	nella	mia	casa	in	Argo,	lontano	dalla	mia	patria,	mentre	va	e	viene	al	telaio	e	accoglie	al	mio	letto.	Ma	va	vai,	non	irritarmi,	affinchè	tu	parta	sano	e	salvo.	Questo	intervento	di	Agamennone	è	costruito	sulla	climax	ed	è	una	gradatio	in	senso	ascendente,	perché	l’intervento	si	può	dividere	in
tre	parti:		la	prima	parte	(v.	26-28)	è	una	minaccia	aperta	al	sacerdote	la	seconda	(v.29-31)	è	introdotta	dal	pronome	IO	e	anche	dall’aggettivo	possessivo	MIO,	mostrando	la	prepotenza	e	l’arroganza,	la	radice	della	sua	Hybris	e	quindi	la	minaccia	che	culmina	con	il	riferimento	al	‘mio	letto’	molto	offensiva	infine	al	verso	32	notiamo	che	la	congiunzione
avversativa	MA	introduce	la	funzione	conativa	di	Jakobson	,	per	cui	si	stabilisce	un	ordine	gerarchico	tra	emittente	e	destinatario,	quindi	Agamennone	si	espone	alla	punizione	divina	perché	vuole	aver	autorità	su	Crise,	ma	ciò	non	è	possibile.	Fonte:	istock	Agamennone	parlò	così,	il	vecchio	tremò	ed	obbedì	al	comando	avviandosi	in	silenzio	lungo	la
riva	del	mare	in	tempesta	;	ma	poi	allontanatosi	il	vecchio	pregò	molto	il	suo	dio	Apollo,	partorito	da	Latona	dai	bei	capelli:	“Ascoltami	Apollo,	o	arco	d’argento	che	proteggi	la	città	di	Crisa	e	di	Cilla	divina	e	regni	sovrano	sull’isola	di	Tenedo.	O	Sminteo,	se	mai	in	passato	io	ti	ho	eretto	un	bel	tempio	ed	ho	consumato	per	te	olocausti	di	tori	o	capre
esaudiscimi:	versino	i	daini	lacrime	a	causa	dei	tuoi	dardi.”			Il	sacerdote	apparentemente	si	piega	all’offesa	di	Agamennone,	ma	poi	chiede	un	risarcimento	ad	Apollo,	perchè	il	verso	42	rappresenta	una	maledizione.	Nel	mondo	latino	e	greco	era	molto	radicata	la	superstizione	e	la	paura	della	maledizione	e	se	effettuata	con	precise	modalità	rituali,
aveva	una	valenza	certa.	Crise	parlò	così	in	preghiera	e	Febo	Apollo	lo	udì,	scese	dalle	cime	dell’Olimpo	con	il	cuore	pieno	di	ira,	portando	sulla	sua	spalla	arco	e	faretra.	È	stato	analizzato	che	Apollo	ha	due	aspetti:	uno	luminoso	e	rassicurante	ed	un	altro	terribile	che	emerge	in	relazione	con	alcuni	epiteti	come	SMINTECO,	LICEO	e	FEBO	e	ogni	volta
che	nell’Iliade	Apollo	viene	chiamato	Febo,	si	scatena	disseminando	la	morte.	Le	frecce	risuonavano	sulle	spalle	delle	divinità	adirata	seguendo	i	suoi	movimenti,	il	Dio	scendeva	con	la	notte	.	Prese	posto	lontano	dalle	navi,	scoccò	una	freccia	e	il	ronzio	del	suo	arco	d’argento	fu	pauroso.	All’inizio	colpiva	i	muli	e	cani	veloci,	ma	poi	mirando	sugli	uomini
lanciò	la	sua	freccia	appuntita	e	continuamente	ardevano	fitte	le	pire	dei	morti.	Apollo	adirato	viene	paragonato	con	una	piccola	similitudine	alla	notte,	questo	è	il	suo	aspetto	tenebroso.	Il	suo	intervento	viene	raccontato	mediante	sequenze	sonore:	si	parte	dal	tintinnio	delle	frecce	nella	faretra	per	arrivare	al	ronzio	del	suo	arco.	La	morte	prende
possesso	dell’accampamento	degli	Achei	in	modo	graduale:	prima	sui	muli,	poi	sui	cani	e	poi	sugli	uomini,	seguendo	una	climax	ascendente.	L’aggettivo	in	funzione	predicativa	“fitte”,	collocato	in	fine	di	verso,	ha	valore	enfatico,	ovvero	di	accentuare	il	numero	delle	vittime.	Parafrasi:	cause	e	conseguenze	dell'Ira	di	Achille	Così	parlava	e	si	metteva	giù
a	sedere:	e	tra	loro	si	alzò	l'eroe	Atride,	Agamennone	dall'ampio	potere.	Era	torvo:	gli	si	riempivano	di	rabbia	le	viscere	tutte	nere,	i	suoi	occhi	parevano	fuoco	che	splende.	E	prima	che	ad	ogni	altro	rivolse,	con	guardatura	di	minaccia,	a	Calcante	la	parola:	«Profeta	di	sventure	tu	sei!	Mai	una	volta	a	me	hai	detto	cosa	che	m'andasse	a	genio.	Sì,	sempre
ti	è	caro	vaticinare	qui	dei	guai,	e	una	parola	di	buon	augurio	mai	finora	l'hai	pronunciata	né	fatta	avverare.	E	anche	adesso	in	mezzo	ai	Danai,	con	aria	da	ispirato,	vai	cianciando	che	il	dio	arciere	proprio	per	questo,	secondo	te,	fabbrica,	a	costoro,	malanni:	perché	io	non	ho	voluto	accettare	gli	splendidi	doni	offerti	per	il	riscatto	della	giovane
Criseide!	Certo,	io	preferisco	davvero	tenermela	con	me.	E	non	ho	paura	a	dire	che	mi	piace	più	di	Clitemnestra,	la	legittima	sposa;	non	è	inferiore	a	lei	né	per	maestà	di	forme	e	bellezza,	né	per	il	buon	senso	e	i	lavori	delle	sue	mani.	Ma	anche	così	son	disposto	a	darla	indietro,	se	proprio	questo	è	meglio.	Voglio,	per	parte	mia,	che	l'esercito	sia	salvo	e
non	che	perisca.	Ma	voi	preparate	per	me	qui	subito	un	premio	in	segno	d'onore!	Così	non	sarò	l'unico,	io,	tra	gli	Argivi,	a	restar	senza	ricompense:	non	sarebbe	neanche	giusto.	Lo	vedete	bene,	credo,	tutti	quanti,	che	sorta	di	dono	mi	va	via.»	E	a	lui	rispondeva	allora	il	grande	Achille	dai	piedi	gagliardi:	«Atride	glorioso,	il	più	avido	sei,	fra	tutti	qui,	di
possedere	ricchezze!	Dillo	tu:	come	faranno	i	magnanimi	Achei	ad	assegnarti	un	premio?	Non	ci	sono	più	da	parte,	in	abbondanza	-	che	noi	sappiamo	-	beni	della	comunità:	ma	le	spoglie	che	portammo	via	dalle	città	distrutte	sono	già	spartite,	e	non	sarebbe	giusto	che	i	soldati	le	raccogliessero	di	nuovo	e	le	adunassero	in	un	mucchio.	Senti,	tu	per	ora
mandala	libera	al	dio,	la	ragazza:	e	gli	Achei	da	parte	loro	ti	ripagheranno	il	triplo	e	il	quadruplo,	quando	Zeus	un	giorno	o	l'altro	ci	concede	di	abbattere	la	città	di	Troia	dalle	solide	mura.»	Gli	rispose	allora	il	sovrano	Agamennone:	«No,	Achille!	Pur	con	tutta	la	tua	prodezza,	non	voler	derubarmi	così,	dentro	di	te!	Già	con	me	non	l'avrai	vinta:	è	inutile
che	tu	insista.	Ah,	intendi	forse	che	io	me	ne	resti	qui,	quieto	quieto,	a	mani	vuote?	e	tu	intanto	ti	terrai	il	tuo	premio?	E	m'imponi	poi	di	restituirla,	la	ragazza?	E	sta	bene,	lo	farò:	se	gli	Achei	m'assegneranno	un	altro	dono	d'onore	che	mi	piaccia,	di	mio	gusto,	e	procurano	che	sia	di	pregi	uguali.	Se	invece	non	me	lo	danno,	verrò	io	da	solo	a
prendermelo,	il	premio:	o	il	tuo	o	quello	di	Aiace,	o	mi	menerò	via	di	mia	mano	quello	di	Odisseo.	E	se	ne	starà	là	con	la	sua	rabbia	chi	mi	vede	arrivare.	Ma	a	tale	faccenda	naturalmente	penseremo	più	tardi.	Ora,	via,	tiriamo	una	nave	dentro	il	mare	divino:	raduniamo	i	rematori	che	ci	vogliono,	imbarchiamo	le	bestie	per	la	solenne	ecatombe	e
facciamo	salire	anche	la	Criseide	dalle	belle	guance!	E	capo	della	spedizione	sia	un	uomo	di	senno,	o	Aiace	o	Idomeneo	o	Odisseo:	oppure	tu,	Pelide,	che	sei	il	più	tremendo	fra	tutti	quanti	i	guerrieri.	Così	ci	placherai	il	dio	arciere	compiendo	i	sacrifici.»	E	a	lui,	guardandolo	torvo,	diceva	Achille	dai	rapidi	piedi:	«Ah,	un	uomo	vestito	di	spudoratezza	sei
tu,	che	pensi	solo	al	tuo	interesse.	Come	farà,	mi	chiedo,	uno	degli	Achei	a	ubbidire	volentieri	ai	tuoi	ordini	-	mettersi	in	marcia	per	una	spedizione	militare	e	battersi	da	prode	contro	guerrieri	nemici?	Quanto	a	me,	lo	sapete,	non	venni	qui	a	battagliare	per	odio	contro	i	Troiani	valorosi:	essi	non	hanno,	nei	miei	riguardi,	colpe.	Mai	una	volta,	vedete,
razziarono	le	mie	mandrie	di	bovini	e	cavalli	né	mai	saccheggiarono	i	raccolti	a	Ftia,	là	nella	mia	terra	dalle	larghe	zolle,	nutrice	di	eroi:	e	a	dir	il	vero,	c'è	tanta	distanza	-	monti	ombrosi	e	la	distesa	sonora	del	mare.	Ma	dietro	a	te,	o	grande	spudorato,	siamo	venuti,	noi	qui,	per	i	tuoi	comodi,	cercando	di	ottenere	un	risarcimento	da	parte	dei	Troiani
per	Menelao	e	per	te	-	faccia	di	cane.	Ma	di	questo	non	ti	dai	pensiero	né	ti	curi!	E	poi	minacci	-	è	il	colmo	-	di	portarmi	via,	proprio	tu,	il	mio	premio,	quando	sopportai,	per	averlo,	tanti	travagli,	e	a	me	l'assegnarono	i	figli	degli	Achei.	E	del	resto	non	ho	mai	un	dono	uguale	a	te,	ogni	volta	che	gli	Achei	distruggono	qualche	popolosa	città	dei	Troiani.
Eppure	la	parte	maggiore	dei	tanti	scontri	in	battaglia	la	sostengono	le	mie	braccia.	E	quando	viene	il	momento	di	spartire	la	preda,	per	te,	ecco,	il	premio	è	molto	più	grande:	io	invece	ne	ho	uno	piccolo	sì	ma	caro,	e	con	quello	me	ne	torno	verso	le	navi	stanco	di	combattere.	Ora	così	me	ne	andrò	a	Ftia	perché,	vedo,	è	molto	meglio	far	ritorno	a	casa
con	le	navi:	e	neanche	intendo	restar	qui	senza	onore	ad	ammucchiare	per	te	beni	e	ricchezze.»	Gli	rispose	allora	Agamennone	signore	di	guerrieri:	«Scappa	pure,	se	hai	voglia!	Io	non	ti	supplico	davvero	di	restare	per	amor	mio.	Accanto	a	me,	sì,	rimangono	gli	altri	che	mi	renderanno	i	dovuti	onori	-	e	avanti	a	tutti	il	provvido	Zeus.	Il	più	odioso,	te	lo
dico,	tu	mi	sei	tra	i	re	nutriti	da	Zeus:	ché	sempre	ti	è	cara	la	lotta,	sempre	ti	son	care	guerre	e	battaglie.	E	se	poi	sei	molto	gagliardo,	è	stato	un	dio,	certo,	a	farti	questo	dono.	Ma	vattene	a	casa	con	le	tue	navi	e	i	tuoi	compagni	d'armi,	a	comandare	sui	Mirmidoni!	Di	te,	vedi,	non	mi	curo,	e	non	mi	do	pensiero	del	tuo	rancore.	Anzi	ti	voglio	fare	qui
una	minaccia:	come	mi	porta	via,	Febo	Apollo,	la	Criseide	-	e	io	la	farò	accompagnare	con	una	mia	nave	e	miei	uomini	-	ecco,	io,	di	persona,	vengo	alla	tua	baracca	a	menar	via	la	Briseide	dalle	belle	guance,	il	dono	là	tuo.	Così	saprai	quanto	sono	più	potente	di	te:	e	anche	qualchedun	altro	avrà	ben	paura	a	credersi	mio	uguale	e	a	mettersi	di	fronte	a
me	da	pari	a	pari.»	Così	parlava.	E	al	Pelide	venne	dolore:	e	fu	incerto,	lì	per	lì,	il	suo	cuore	dentro	il	petto	villoso.	Non	sapeva	se	trarsi	dal	fianco	la	spada	tagliente	e	far	indietreggiare	loro	là	e	poi	uccidere	l'Atride,	o	se	frenare	la	collera	e	contenere	il	suo	impulso.	Mentre	pensava	così	ed	estraeva	dal	fodero	la	grossa	spada,	ecco	arrivò	Atena	dal
cielo:	l'aveva	mandata	giù	la	dea	dalle	candide	braccia	Era,	che	voleva	bene	a	tutti	e	due	nello	stesso	modo	e	si	curava	di	loro.	Fonte:	istock	Si	fermò	dietro	a	lui	e	lo	prese,	il	Pelide,	per	la	bionda	chioma:	a	lui	solo	appariva,	nessuno	degli	altri	la	scorgeva.	Fu	scosso,	Achille,	da	stupore	e	si	voltò	indietro:	subito	riconobbe	Pallade	Atena.	Terribili	i	suoi
occhi	balenarono:	e	a	lei	rivolgeva	parole:	«Come	mai	sei	venuta	qui	ancora,	o	figlia	di	Zeus	egioco?	a	vedere	l'arroganza	senza	misura	di	Agamennone	l'Atride?	Ma	una	cosa	ti	voglio	dire	e	si	avvererà,	penso:	con	le	sue	prepotenze	ben	presto,	una	volta	o	l'altra,	ci	lascia	la	vita.»	E	a	lui	rispose	la	dea	dagli	occhi	lucenti,	Atena:	«Son	venuta	qui	a	placare
il	tuo	sdegno,	se	mi	vuoi	dar	retta:	dal	cielo	sono	giunta.	Mi	mandò	giù	la	dea	Era	che	vuol	bene	a	tutt'e	due	nello	stesso	modo	e	si	cura	di	voi.	Ma	via,	desisti	dal	fare	una	zuffa,	non	tirar	fuori	la	spada!	A	parole,	sì,	rinfacciagli	ingiuriosamente	quanto	succederà	qui	senz'altro.	Una	cosa	poi	voglio	dire	e	si	avvererà	di	certo:	un	giorno	saranno	a	tua
disposizione	magnifici	doni,	tre	volte	tanti,	per	via	della	prepotenza	di	oggi.	Tu	ora	frenati	e	dai	retta	a	noi!»	Le	rispondeva	Achille	dai	rapidi	piedi:	«Devo	proprio,	o	dea,	seguire	la	parola	di	voi	due,	anche	se	sono	furibondo.	Così,	credo,	è	meglio.	Chi	ubbidisce	agli	dei,	sempre	loro	l'ascoltano	in	tutto.»	Disse:	e	sull'impugnatura	a	fregi	d'argento
trattenne	la	pesante	mano,	ricacciò	dentro	il	fodero	la	grossa	spada	e	non	disubbidì	all'ordine	di	Atena.	E	già	lei	se	n'era	andata	all'Olimpo,	nella	casa	di	Zeus	egioco,	in	mezzo	agli	altri	dei.	E	il	Pelide	si	rivolse	di	nuovo	con	parole	insolenti	contro	Agamennone	e	non	la	smetteva	più	di	sfogare	la	sua	collera:	«Un	ubriacone	sei!	Hai	guardatura	di	cane	e
il	cuore	di	un	cervo!	Mai	una	volta	ti	arrischi	a	vestir	con	l'esercito	l'armatura	per	una	battaglia	aperta	e	tanto	meno	per	muovere	insieme	ai	più	valorosi	degli	Achei	a	un'imboscata.	Naturale!	qui	c'è	lo	spettro	di	una	morte	violenta.	Certo	è	molto	più	vantaggioso	restare	nel	vasto	campo	degli	Achei	a	portar	via	i	premi	di	chi	parla	franco	di	fronte	a	te.
Un	re	tu	sei	che	si	mangia	i	beni	della	comunità,	perché	governi	su	dei	buoni	a	nulla:	altrimenti	sarebbe	l'ultima	volta,	oggi,	o	Atride,	che	tu	rechi	oltraggio.	Ma	una	cosa	ti	voglio	dire	e	faccio,	a	conferma,	solenne	giuramento.	Sì,	lo	giuro	per	lo	scettro	qui:	ecco,	questo	non	metterà	mai	più	foglie	e	rami,	da	quando	ha	lasciato	il	suo	tronco	sui	monti,	e
non	rinverdirà	mai	più:	l'ascia	di	bronzo,	vedete,	l'ha	spogliato	tutto	all'intorno	delle	sue	foglie	e	della	corteccia,	e	ora	i	figli	degli	Achei	lo	portano	in	mano	quali	amministratori	della	giustizia,	perché	hanno	in	custodia	le	leggi	sacre	in	nome	di	Zeus	-	e	così	per	te	sarà	giuramento	grande.	Sì,	un	giorno	verrà	agli	Achei	rimpianto	di	Achille,	a	tutti	quanti.
Ma	allora	tu	non	avrai	potere,	con	tuo	cruccio,	di	portar	loro	soccorso,	quando	numerosi	cadranno	giù	moribondi	sotto	i	colpi	di	Ettore	sterminatore	di	guerrieri.	E	tu	allora	dentro	ti	roderai	dalla	rabbia,	per	non	aver	onorato	il	più	valoroso	degli	Achei.»	Così	parlava	il	Pelide	e	gettò	a	terra	lo	scettro	adorno	di	borchie	d'oro.	Poi	si	sedeva.
Approfondisci:		L’Iliade	di	Omero	si	apre	con	un	proemio	che	invoca	la	Musa	a	cantare	l’ira	funesta	del	Pelide	Achille,	un	sentimento	che	ha	causato	innumerevoli	lutti	agli	Achei	e	ha	gettato	le	anime	di	molti	eroi	nell’Ade,	lasciando	i	loro	corpi	in	pasto	ai	cani	e	agli	uccelli.	Questo	incipit	non	solo	introduce	il	tema	centrale	del	poema,	ma	sottolinea
anche	l’importanza	e	la	potenza	dell’ira	di	Achille	nel	determinare	le	sorti	della	guerra	di	Troia.	L’ira	di	Achille:	la	descrizione	degli	accadimenti	L’ira	di	Achille	è	il	tema	centrale	dell’Iliade,	annunciato	fin	dal	proemio	con	le	parole	che	invocano	la	Musa	a	cantare	la	“collera	funesta”	del	Pelide.	Questo	sentimento,	descritto	come	devastante	e
inarrestabile,	è	scatenato	da	un	conflitto	con	Agamennone,	il	comandante	supremo	degli	Achei.	La	disputa	tra	i	due	sorge	quando	gli	Achei,	dopo	nove	anni	di	guerra,	catturano	due	donne:	Criseide,	figlia	del	sacerdote	di	Apollo	Crise,	e	Briseide,	assegnata	ad	Achille.Agamennone,	che	aveva	scelto	Criseide	come	premio,	rifiuta	di	restituirla	al	padre
nonostante	le	offerte	di	riscatto.	Questo	atto	provoca	l’ira	di	Apollo,	che	scaglia	una	pestilenza	sul	campo	acheo.	Per	placare	il	dio,	Agamennone	è	costretto	a	cedere	Criseide,	ma,	per	riaffermare	la	propria	autorità,	decide	di	prendere	Briseide	da	Achille.	Questo	gesto	rappresenta	un	grave	affronto	al	timé	(onore)	dell’eroe,	che	percepisce	la	perdita
come	un’umiliazione	insostenibile.Achille,	accecato	dall’ira,	decide	di	ritirarsi	dalla	battaglia	e	di	non	combattere	più	per	gli	Achei.	La	sua	scelta	ha	conseguenze	disastrose:	privato	del	suo	più	grande	guerriero,	l’esercito	acheo	subisce	pesanti	sconfitte,	mentre	i	Troiani,	guidati	da	Ettore,	guadagnano	terreno.La	situazione	peggiora	quando	Patroclo,	il
più	caro	amico	di	Achille,	indossa	le	armi	dell’eroe	per	guidare	i	Mirmidoni	in	battaglia.	Nonostante	gli	ordini	di	limitarsi	a	difendere	le	navi,	Patroclo	si	spinge	troppo	avanti	e	viene	ucciso	da	Ettore.	Questo	evento	segna	un	punto	di	svolta	per	Achille:	il	dolore	e	la	sete	di	vendetta	lo	spingono	a	tornare	in	battaglia.Achille,	animato	da	una	furia
devastante,	affronta	Ettore	in	un	duello	epico.	Dopo	averlo	ucciso,	infierisce	sul	suo	corpo,	legandolo	al	carro	e	trascinandolo	intorno	alle	mura	di	Troia.	Questo	atto	di	crudeltà	estrema	evidenzia	la	profondità	della	sua	collera,	trasformandolo	da	eroe	a	figura	quasi	disumana.	Tuttavia,	l’intervento	degli	dèi	e	la	supplica	di	Priamo,	re	di	Troia	e	padre	di
Ettore,	riescono	a	placare	temporaneamente	l’ira	di	Achille.	In	un	atto	di	riconciliazione,	Achille	restituisce	il	corpo	di	Ettore,	permettendo	ai	Troiani	di	celebrarne	i	funerali.L’ira	di	Achille:	il	commento	L’ira	di	Achille	è	molto	più	di	una	semplice	emozione:	rappresenta	una	forza	distruttiva	che	condiziona	il	destino	di	uomini	e	popoli.	Attraverso	questo
tema,	Omero	esplora	questioni	fondamentali	come	l’onore,	la	vendetta,	la	mortalità	e	il	rapporto	tra	uomini	e	dèi.L’onore	e	l’orgoglio	Nella	società	eroica	descritta	nell’Iliade,	l’onore	è	il	valore	supremo	che	determina	lo	status	di	un	guerriero.	Per	Achille,	la	sottrazione	di	Briseide	non	è	solo	la	perdita	di	una	schiava,	ma	una	profonda	violazione	del	suo
timé.	Questo	spiega	l’intensità	della	sua	reazione:	la	decisione	di	ritirarsi	dalla	battaglia	è	un	atto	di	protesta	e	una	riaffermazione	della	propria	dignità.	Tuttavia,	questa	scelta	solleva	interrogativi	sulla	responsabilità	dell’eroe	verso	la	collettività,	poiché	le	sue	azioni	mettono	a	rischio	la	sopravvivenza	dell’esercito	acheo.La	vendetta	e	la	crudeltà	La
vendetta	è	un	tema	centrale	nell’ira	di	Achille.	La	morte	di	Patroclo,	causata	da	Ettore,	trasforma	l’eroe	in	un	essere	consumato	dalla	furia.	La	sua	sete	di	vendetta	lo	porta	a	compiere	atti	estremi,	come	l’uccisione	di	Ettore	e	la	profanazione	del	suo	corpo.	Questi	gesti	mettono	in	evidenza	la	sottile	linea	che	separa	l’eroismo	dalla	barbarie.	Sebbene	la
vendetta	sia	giustificata	dalla	logica	della	società	eroica,	il	trattamento	riservato	a	Ettore	suscita	domande	sulla	moralità	delle	azioni	di	Achille.La	mortalità	e	il	destino	Achille	è	consapevole	del	proprio	destino:	sa	che	il	ritorno	in	battaglia	per	vendicare	Patroclo	lo	condurrà	a	una	morte	precoce.	Questa	consapevolezza	conferisce	una	dimensione
tragica	al	suo	personaggio.	Achille	non	combatte	solo	per	vendetta	o	gloria,	ma	anche	per	lasciare	un	segno	indelebile	nella	memoria	collettiva,	incarnando	l’ideale	del	kleos	(gloria	eterna).	La	sua	ira,	quindi,	è	intrinsecamente	legata	alla	sua	lotta	contro	la	finitezza	della	vita.La	riconciliazione	e	l’umanità	Nonostante	la	violenza	e	la	crudeltà,	l’ira	di
Achille	non	è	priva	di	umanità.	L’incontro	con	Priamo,	che	supplica	per	il	corpo	di	Ettore,	rappresenta	un	momento	di	catarsi.	Di	fronte	al	dolore	del	re	troiano,	Achille	riconosce	la	sofferenza	condivisa	e	recupera	una	parte	della	sua	umanità.	La	restituzione	del	corpo	di	Ettore	non	è	solo	un	atto	di	pietà,	ma	anche	una	dimostrazione	del	potere	della
compassione	nel	superare	il	conflitto.	L’ira	di	Achille	è	l’argomento	portante	dell’intera	Iliade,	il	poema	nel	quale	si	narrano	le	vicende	degli	ultimi	51	giorni	della	guerra	di	Troia	tra	Greci	e	Troiani,	durata	ben	dieci	anni.	Qual	è	la	causa	dell’ira	di	Achille?	Il	dio	Apollo	diffonde	nel	campo	greco	una	terribile	pestilenza,	perché	è	adirato	con	Agamennone.
Questi	infatti	ha	fatto	schiava	Criseide,	figlia	del	sacerdote	Crise,	e	rifiuta	di	restituirla	al	padre.	Conosciuta	la	causa	del	male	grazie	all’indovino	Calcante,	Achille,	nell’assemblea	dei	Greci,	attacca	apertamente	Agamennone	e	fa	pressioni	su	di	lui	perché	restituisca	Criseide.	Agamennone	cede,	ma	solo	a	patto	di	ottennere	in	cambio	Briseide,	schiava
di	Achille.	Di	qui	l’ira	di	Achille,	che	per	nulla	intimorito	dall’autorità	di	Agamennone,	lo	assale	con	parole	taglienti.	Ira	di	Achille	testo	vv.	228-359	Allora	il	figlio	di	Peleo	di	nuovo	con	aspre	parole	si	rivolse	all’Atride,	e	non	trattenne	la	collera:	«Ubriacone,	faccia	di	cane	e	cuore	di	cervo,	tu	non	hai	mai	avuto	il	coraggio	di	armarti	per	la	guerra	assieme
ai	tuoi	uomini,	né	di	andare	in	agguato	coi	migliori	dei	Greci:	questo	ti	sembra	la	morte.	Molto	meglio	è	restare	nel	vasto	campo	dei	Greci	e	portar	via	i	premi	di	chi	ti	parla	apertamente,	re	divoratore	del	popolo,	poiché	comandi	a	gente	da	nulla:	altrimenti,	figlio	di	Atreo,	per	l’ultima	volta	avresti	offeso.	Ma	io	ti	dico	e	ti	faccio	un	giuramento	solenne:
per	questo	scettro	che	non	metterà	più	rami	né	foglie	da	quando	una	volta	è	stato	tagliato	sui	monti,	non	rifiorirà	mai	più	–	il	ferro	gli	ha	tolto	foglie	e	corteccia,	e	ora	lo	tengono	in	mano	i	figli	dei	Greci	che	amministrano	leggi	e	diritto	in	nome	di	Zeus;	è	questo	il	giuramento	più	grande	–	un	giorno	la	nostalgia	di	Achille	invaderà	i	Greci	tutti;	e	tu	non
potrai	in	nessun	modo	soccorrerli	per	quanto	addolorato,	quando	in	tanti	cadranno	per	mano	di	Ettore	uccisore	di	uomini,	e	ti	roderai	dentro	il	cuore	per	la	rabbia	di	non	aver	onorato	il	migliore	dei	Greci».	Così	disse	il	figlio	di	Peleo,	e	gettò	a	terra	lo	scettro	adorno	di	borchie	dorate	e	sedette.	Ira	di	Achille	parafrasi	vv.	228-359	E	allora	di	nuovo
Achille	investì	l’Atride,	cioè	Agamennone	figlio	di	Atreo,	con	parole	durissime,	senza	minimamente	trattenere	la	sua	ira:	«Ubriacone,	tu	che	sei	minaccioso	come	un	cane	ma	vile	come	un	cervo,	non	mai	hai	avuto	il	coraggio	di	indossare	la	corazza	per	combattere	in	guerra	con	l’esercito	o	per	tendere	agguati	con	gli	Achei	più	valorosi,	perché	ti
sembrerebbe	di	morire	di	paura.	Per	te	è	molto	più	facile	strappare	i	doni	a	chi	osa	affrontarti	direttamente	mentre	te	ne	stai		nel	campo	sicuro	dei	Greci,	re	che	ti	approfitti	del	popolo	perché	comandi	uomini	da	nulla;	se	così	non	fosse,	avresti	offeso	per	l’ultima	volta	perché	qualcuno	si	sarebbe	opposto.	Ma	io	faccio	un	solenne	giuramento	su	questo
scettro	che	non	metterà	più	foglie	o	rami	(visto	che	il	tronco	da	cui	deriva	si	trova	sui	monti),	e	che	non	fiorirà	mai	più	dato	che	un’ascia	di	bronzo	gli	ha	tolto	foglie	e	corteccia,	tanto	che	ora	i	re	Greci	amministrano	la	giustizia	tenendolo	in	mano	per	far	rispettare	le	leggi	in	nome	di	Zeus.	Giuro	che	un	giorno	tutti	i	Greci,	quando	moriranno	in	gran
numero	massacrati	da	Ettore,	rimpiangeranno	Achille	e	tu	ti	struggerai	di	rabbia	per	non	aver	soddisfatto	me,	che	sono	il	più	forte	tra	i	Greci».	Così	disse	Achille,	il	figlio	di	Peleo,	e	gettò	a	terra	lo	scettro	disseminato	di	chiodi	d’oro.	Poi	si	sedette.	Ira	di	Achille	commento	vv.	228-359	Achille	sfoga	a	parole	la	sua	rabbia	contro	Agamennone	e	lo	insulta
con	una	lucidità	estrema:	Agamennone	è	vigliacco	perché	non	scende	mai	in	battaglia,	ma	aspetta	che	altri	vincano	per	lui	le	prede.	Agamennone	è	insaziabile,	incontentabile	e	fa	combattere	ad	altri	una	guerra	che	in	realtà	nessuno	voleva.	È	un	re	ingiusto	che	rapina	il	suo	popolo.	Offeso,	Achille	abbandona	l’esercito	greco	ritirandosi	in	disparte	con	i
Mirmidoni	(abitanti	della	Tessaglia	che	combattono	al	suo	seguito)	e	chiede	alla	madre	Teti	di	ottenere	soddisfazione.	Teti	si	reca	allora	da	Zeus	invocandolo	di	infliggere	ai	Greci	sconfitte	tali	da	indurre	Agamennone	al	pentimento	e	il	padre	degli	dèi	acconsente.	«Cantami,	o	Diva,	del	pelide	Achille	l’ira	funesta	che	infiniti	addusse	lutti	agli	Achei,
molte	anzi	tempo	all’Orco	generose	travolse	alme	d’eroi,	e	di	cani	e	d’augelli	orrido	pasto	lor	salme	abbandonò	(così	di	Giove	l’alto	consiglio	s’adempìa),	da	quando	primamente	disgiunse	aspra	contesa	il	re	de’	prodi	Atride	e	il	divo	Achille.»	(Proemio,	vv.	1-8)Tramandata	oralmente	per	secoli	da	generazioni	di	poeti,	l’Iliade	di	Omero	narra	le	tragiche
vicende	della	guerra	di	Troia:	un	susseguirsi	ininterrotto	di	combattimenti	individuali	e	grandi	battaglie	che	mettono	a	dura	prova	la	fragilità	dell’uomo,	l’irrefrenabile	impulso	della	passione,	l’onore	violato	e	il	dramma	interiore	dell’eroe	dinanzi	alla	morte.Composto	da	15696	versi	esametri	e	ripartito	in	ventiquattro	libri,	il	poema	epico	prende	in
considerazione	solo	gli	eventi	circoscritti	ai	cinquantuno	giorni	antecedenti	la	fine	dell’assedio	acheo.	Nonostante	la	brevità	del	periodo	considerato,	il	rapporto	tra	la	durata	narrativa	e	la	durata	temporale	effettiva	varia	molto	all’interno	dell’opera:	ad	esempio,	il	I	e	il	XXIV	libro	coprono	singolarmente	venti	giorni,	mentre	i	libri	che	vanno	dal	II	al	VII
e	dall’XI	al	XVIII	ne	coprono	solo	uno.Nell’Iliade	la	storia	è	organizzata	attorno	a	più	nuclei	tematici:	l’ira	d’Achille	e	il	suo	ritiro	dalla	guerra	(Libro	I),	gli	scontri	tra	Achei	e	Troiani	(Libri	II-XV),	la	morte	di	Patroclo	e	il	giuramento	di	vendetta	di	Achille	(Libri	XVI-XIX),	il	duello	tra	Ettore	e	Achille	e	la	cerimonia	funebre	in	onore	di	Ettore	(XX-XXIV).Con
«l’ira	funesta»	di	Achille,	Omero	indica	fin	dalle	prime	battute	del	Proemio	l’evento	cardine	dell’intero	poema.	Dall’inizio	alla	fine	dell’opera,	infatti,	il	poeta	greco	pone	l’accento	sul	coinvolgimento	del	valoroso	guerriero	acheo	in	un	eccesso	d’ira,	dapprima	giustificato,	ma	che	poi	gli	si	ritorce	contro.	È	proprio	attorno	alla	sua	ira	che	si	snodano	in
parallelo	le	narrazioni	delle	gesta	di	altri	eroi	e	le	cosiddette	teomachie,	ovvero	le	battaglie	degli	dei.Come	ogni	Proemio	che	si	rispetti,	anche	quello	dell’Iliade	è	diviso	in	invocazione	alla	musa	e	protasi.	Prima	di	trattare	il	contenuto	dell’intera	vicenda,	Omero	invoca	la	musa	ispiratrice	dei	Greci,	Calliope,	per	poi	proseguire	con	la	narrazione	dei
motivi	che	scatenarono	la	furia	di	Achille.	Il	tutto	ha	inizio	quando	Crise,	sacerdote	di	Apollo,	intende	riscattare	sua	figlia	Criseide,	fatta	prigioniera	da	Agamennone,	capo	supremo	dell’esercito	acheo,	non	riuscendo	però	ad	ottenere	il	risultato	sperato.	Dopo	essere	stato	maltrattato	e	cacciato	via,	Crise	chiede	aiuto	ad	Apollo	per	vendicarsi	dell’onta
subita:	il	dio	greco	invia	così	una	pestilenza	sul	popolo	acheo,	costringendo	Achille	a	convocare	l’assemblea	dei	capi	e	a	interrogare	l’indovino	Calcante,	affinché	spieghi	le	ragioni	dell’accaduto.Scoperta	la	verità,	Agamennone	viene	messo	alle	strette	e	intimato	a	riconsegnare	Criseide	al	padre,	ma	in	cambio	pretende	un	dono:	la	schiava	prediletta	di
Achille,	Briseide.	Tra	i	due	guerrieri	si	scatena	inevitabilmente	una	lite	violenta,	al	punto	tale	da	richiedere	l’intervento	della	dea	Atena,	per	impedire	che	Achille	uccida	Agamennone.	Invitato	al	temperamento,	Achille	ubbidisce	alla	richiesta	della	dea	e	giura	solennemente	di	non	partecipare	più	alla	battaglia	contro	Troia	e	attraverso	sua	madre	Teti,
prega	Zeus	di	sconfiggere	il	proprio	esercito.	In	questo	modo	gli	Achei	saranno	costretti	a	ritornare	in	ginocchio	da	Achille	per	risollevare	le	sorti	del	conflitto.Zeus	comincia	ad	adempiere	la	promessa	fatta	a	Teti	di	colpire	i	Greci	per	salvare	l’onore	del	figlio;	di	conseguenza	proibisce	agli	altri	dei	di	intervenire	nella	lotta	su	entrambi	i	fronti.	Questo
divieto	sarà	rimosso	solo	alla	fine	del	libro	ventesimo.	A	conti	fatti,	però,	il	capo	dell’Olimpo	non	riuscirà	a	realizzare	una	netta	sconfitta	degli	Achei,	poiché	Era,	Atena	e	Poseidone,	gli	dei	ostili	ai	Troiani,	troveranno	il	modo	di	opporsi	a	tale	divieto.Facendo	a	meno	di	Achille,	la	guerra	continua	in	un	susseguirsi	di	scontri	tra	i	migliori	combattenti	dei
due	eserciti,	senza	giungere	mai	a	un	confronto	decisivo.	Questa	fase	a	sorti	alterne	tra	Achei	e	Troiani,	porta	in	un	primo	momento	alla	piena	disfatta	dei	primi.	Lo	svolgersi	di	questi	eventi	si	articola	in	tre	stadi	e	vede	Ettore,	figlio	del	re	di	Troia,	dapprima	sfondare	la	porta	del	muro	difensivo	acheo,	poi	spingersi	fino	alle	navi	greche	per	appiccare	il
fuoco	a	una	di	esse	e	infine	uccidere	Patroclo,	amico	fidato	di	Achille.Quest’ultimo	evento	si	rivela	importante	ai	fini	della	narrazione,	poiché	sarà	il	motivo	che	spingerà	l’eroe	greco	a	ritornare	a	combattere.	In	seguito	all’incendio	della	nave	achea,	Patroclo	si	reca	da	Achille	pregandolo	di	mandarlo	in	campo	vestito	con	le	sue	armi	per	affrontare	i
Troiani	e	incutere	loro	terrore.Achille	acconsente	a	patto	che	l’amico	si	limiti	esclusivamente	a	respingere	i	nemici	senza	tentare	di	conquistare	la	città	e	per	precauzione	si	rivolge	a	Zeus,	affinché	conceda	la	vittoria	all’amico,	facendolo	tornare	illeso.	Il	dio	accoglie	solo	la	prima	richiesta,	respingendo	la	seconda.	Patroclo	inizia	così	a	fare	strage	tra	gli
avversari,	avanzando	sempre	più	all’interno	della	città	nemica	e	contravvenendo	al	divieto	di	Achille,	si	lancia	all’attacco	delle	mura	di	Troia.	Qui	sarà	sconfitto	e	ucciso	da	Ettore,	al	quale	predice	la	sua	fine	per	mano	di	Achille.L’ira	di	Achille,	suscitata	dall’offesa	al	suo	onore	da	parte	di	Agamennone,	si	spegne	nel	dolore	per	Patroclo	e	si	riaccende
nella	sete	di	vendetta	contro	l’uccisore	dell’amico,	un’ira	che	si	placherà	definitivamente	nel	libro	ventiquattresimo.	Oltre	a	un	compagno,	Achille	ha	perso	anche	le	proprie	armi,	che	gli	sono	state	sottratte	da	Ettore.	Per	questa	ragione,	Teti	si	reca	da	Efesto	e	lo	prega	di	forgiare	nuove	armi	per	il	figlio.	La	descrizione	della	scena	del	nuovo	scudo
rappresenta	uno	dei	pochi	momenti	di	pausa	dell’Iliade	da	tutte	le	battaglie:	un’opera	d’arte	che	è	al	tempo	stesso	immagine	del	mondo	e	della	vita.Dal	XIX	al	XXII	Libro	Omero	ha	sviluppato	un	disegno	architettonico	che	inizia	con	vestizione	delle	armi	e	termina	con	l’uccisione	di	Ettore,	elevando	la	figura	di	Achille	a	una	dimensione	sovrumana,
inserendola	al	tempo	stesso	in	una	prospettiva	di	profonda	umanità.	A	questa	dichiarazione	eroica	di	Achille	segue	subito	un’antitesi,	quando	il	suo	cavallo	Xanto	gli	predice	la	morte	e	lui	accetta	consapevolmente	il	proprio	destino.Riconciliatosi	con	Agamennone,	che	gli	restituisce	Briseide,	Achille	indossa	la	nuova	armatura	e	si	lancia	nel	campo	di
battaglia.	Mentre	i	Troiani	e	gli	Achei	si	preparano	a	una	nuova	giornata	di	guerra,	Zeus	abolisce	il	divieto	di	partecipare	alla	lotta	e	gli	dei	si	dividono	in	due	fazioni:	Era,	Atena,	Poseidone,	Ermes	ed	Efesto	si	recano	tra	le	schiere	degli	Achei;	Apollo,	Ares,	Artemide,	Afrodite	e	Leto	scendono	al	fianco	dei	Troiani.	In	seguito	a	questo	schieramento,	il
poeta	fa	restare	gli	dei	in	attesa	durante	le	battaglie	di	Achille,	lasciando	che	si	scontrino	solo	a	partire	dal	ventunesimo	libro.	Così	facendo,	disegna	una	cornice	per	le	gesta	del	guerriero	acheo.Alla	vista	di	Achille,	i	Troiani	atterriti	si	rifugiano	entro	le	mura	grazie	all’aiuto	di	Apollo,	mentre	Ettore	ne	resta	al	di	fuori,	ritrovandosi	ad	affrontare	da	solo
il	proprio	avversario,	il	quale	lo	ucciderà	e	farà	strazio	del	suo	corpo.	Dopo	aver	assistito	alla	drammatica	scena,	il	padre	di	Ettore,	Priamo,	si	reca	senza	timore	nella	tenda	di	Achille	per	riscattare	con	ricche	offerte	la	salma	del	figlio	e	dargli	degna	sepoltura.	Ripensando	al	suo	anziano	padre	Peleo,	Achille	si	commuove	dinnanzi	a	tale	richiesta	e
restituisce	il	corpo	di	Ettore	ai	suoi	genitori.	Il	poema	si	chiude	con	la	celebrazione	dei	funerali	dell’eroe	troiano.Con	la	morte	di	Ettore,	l’ira	di	Achille	ha	raggiunto	il	suo	scopo,	ma	non	la	sua	fine.	Ciò	che	è	sorto	come	una	collera	ha	causato	dolore	e	morte	a	due	popoli,	intaccando	anche	quello	degli	dei	dell’Olimpo.	La	sua	ira	non	è	stata	solo	un
sentimento	nato	in	un	uomo,	ma	una	violenza	che	è	andata	oltre	l’uomo,	provocando	turbamenti	nell’ordine	del	mondo.	L’equilibrio	sarà	ristabilito	solo	con	l’accordo	tra	Priamo	e	Achille	e	la	restituzione	del	cadavere	di	Ettore.Attraverso	l’ira,	questo	poema	epico	introduce	il	lettore	direttamente	in	quella	contrapposizione	tra	Oriente	e	Occidente	che
ha	sempre	giocato	un	ruolo	di	primo	piano	nella	storia	greca	fino	alle	spedizioni	di	Alessandro	Magno,	e	dai	Romani	fino	ai	secoli	successivi,	nella	storia	europea	del	Medioevo	e	dell’età	moderna.	La	guerra	di	Troia	viene	trasformata	da	Omero	nel	prototipo	di	una	guerra	universale	che	coinvolge	l’interesse	di	popoli	e	continenti	alle	prese	con	le
questioni	tra	“cielo	e	terra”.Dall’abbandono	del	campo	di	battaglia	da	parte	di	Achille	ai	funerali	di	Ettore,	Omero	ha	così	disegnato	una	geografia	terrena	invasa	costantemente	da	una	geografia	divina,	dove	gli	dei	agiscono	sul	destino	degli	uomini,	appaiono	loro	in	sogno,	li	consigliano,	li	rimproverano,	li	aiutano	o	li	contrastano	fino	alla	rovina.
L’Iliade	di	Omero	si	apre	con	un	proemio	che	invoca	la	Musa	a	cantare	l’ira	funesta	del	Pelide	Achille,	un	sentimento	che	ha	causato	innumerevoli	lutti	agli	Achei	e	ha	gettato	le	anime	di	molti	eroi	nell’Ade,	lasciando	i	loro	corpi	in	pasto	ai	cani	e	agli	uccelli.	Questo	incipit	non	solo	introduce	il	tema	centrale	del	poema,	ma	sottolinea	anche	l’importanza
e	la	potenza	dell’ira	di	Achille	nel	determinare	le	sorti	della	guerra	di	Troia.	L’ira	di	Achille:	la	descrizione	degli	accadimenti	L’ira	di	Achille	è	il	tema	centrale	dell’Iliade,	annunciato	fin	dal	proemio	con	le	parole	che	invocano	la	Musa	a	cantare	la	“collera	funesta”	del	Pelide.	Questo	sentimento,	descritto	come	devastante	e	inarrestabile,	è	scatenato	da
un	conflitto	con	Agamennone,	il	comandante	supremo	degli	Achei.	La	disputa	tra	i	due	sorge	quando	gli	Achei,	dopo	nove	anni	di	guerra,	catturano	due	donne:	Criseide,	figlia	del	sacerdote	di	Apollo	Crise,	e	Briseide,	assegnata	ad	Achille.Agamennone,	che	aveva	scelto	Criseide	come	premio,	rifiuta	di	restituirla	al	padre	nonostante	le	offerte	di	riscatto.
Questo	atto	provoca	l’ira	di	Apollo,	che	scaglia	una	pestilenza	sul	campo	acheo.	Per	placare	il	dio,	Agamennone	è	costretto	a	cedere	Criseide,	ma,	per	riaffermare	la	propria	autorità,	decide	di	prendere	Briseide	da	Achille.	Questo	gesto	rappresenta	un	grave	affronto	al	timé	(onore)	dell’eroe,	che	percepisce	la	perdita	come	un’umiliazione
insostenibile.Achille,	accecato	dall’ira,	decide	di	ritirarsi	dalla	battaglia	e	di	non	combattere	più	per	gli	Achei.	La	sua	scelta	ha	conseguenze	disastrose:	privato	del	suo	più	grande	guerriero,	l’esercito	acheo	subisce	pesanti	sconfitte,	mentre	i	Troiani,	guidati	da	Ettore,	guadagnano	terreno.La	situazione	peggiora	quando	Patroclo,	il	più	caro	amico	di
Achille,	indossa	le	armi	dell’eroe	per	guidare	i	Mirmidoni	in	battaglia.	Nonostante	gli	ordini	di	limitarsi	a	difendere	le	navi,	Patroclo	si	spinge	troppo	avanti	e	viene	ucciso	da	Ettore.	Questo	evento	segna	un	punto	di	svolta	per	Achille:	il	dolore	e	la	sete	di	vendetta	lo	spingono	a	tornare	in	battaglia.Achille,	animato	da	una	furia	devastante,	affronta
Ettore	in	un	duello	epico.	Dopo	averlo	ucciso,	infierisce	sul	suo	corpo,	legandolo	al	carro	e	trascinandolo	intorno	alle	mura	di	Troia.	Questo	atto	di	crudeltà	estrema	evidenzia	la	profondità	della	sua	collera,	trasformandolo	da	eroe	a	figura	quasi	disumana.	Tuttavia,	l’intervento	degli	dèi	e	la	supplica	di	Priamo,	re	di	Troia	e	padre	di	Ettore,	riescono	a
placare	temporaneamente	l’ira	di	Achille.	In	un	atto	di	riconciliazione,	Achille	restituisce	il	corpo	di	Ettore,	permettendo	ai	Troiani	di	celebrarne	i	funerali.L’ira	di	Achille:	il	commento	L’ira	di	Achille	è	molto	più	di	una	semplice	emozione:	rappresenta	una	forza	distruttiva	che	condiziona	il	destino	di	uomini	e	popoli.	Attraverso	questo	tema,	Omero
esplora	questioni	fondamentali	come	l’onore,	la	vendetta,	la	mortalità	e	il	rapporto	tra	uomini	e	dèi.L’onore	e	l’orgoglio	Nella	società	eroica	descritta	nell’Iliade,	l’onore	è	il	valore	supremo	che	determina	lo	status	di	un	guerriero.	Per	Achille,	la	sottrazione	di	Briseide	non	è	solo	la	perdita	di	una	schiava,	ma	una	profonda	violazione	del	suo	timé.	Questo
spiega	l’intensità	della	sua	reazione:	la	decisione	di	ritirarsi	dalla	battaglia	è	un	atto	di	protesta	e	una	riaffermazione	della	propria	dignità.	Tuttavia,	questa	scelta	solleva	interrogativi	sulla	responsabilità	dell’eroe	verso	la	collettività,	poiché	le	sue	azioni	mettono	a	rischio	la	sopravvivenza	dell’esercito	acheo.La	vendetta	e	la	crudeltà	La	vendetta	è	un
tema	centrale	nell’ira	di	Achille.	La	morte	di	Patroclo,	causata	da	Ettore,	trasforma	l’eroe	in	un	essere	consumato	dalla	furia.	La	sua	sete	di	vendetta	lo	porta	a	compiere	atti	estremi,	come	l’uccisione	di	Ettore	e	la	profanazione	del	suo	corpo.	Questi	gesti	mettono	in	evidenza	la	sottile	linea	che	separa	l’eroismo	dalla	barbarie.	Sebbene	la	vendetta	sia
giustificata	dalla	logica	della	società	eroica,	il	trattamento	riservato	a	Ettore	suscita	domande	sulla	moralità	delle	azioni	di	Achille.La	mortalità	e	il	destino	Achille	è	consapevole	del	proprio	destino:	sa	che	il	ritorno	in	battaglia	per	vendicare	Patroclo	lo	condurrà	a	una	morte	precoce.	Questa	consapevolezza	conferisce	una	dimensione	tragica	al	suo
personaggio.	Achille	non	combatte	solo	per	vendetta	o	gloria,	ma	anche	per	lasciare	un	segno	indelebile	nella	memoria	collettiva,	incarnando	l’ideale	del	kleos	(gloria	eterna).	La	sua	ira,	quindi,	è	intrinsecamente	legata	alla	sua	lotta	contro	la	finitezza	della	vita.La	riconciliazione	e	l’umanità	Nonostante	la	violenza	e	la	crudeltà,	l’ira	di	Achille	non	è
priva	di	umanità.	L’incontro	con	Priamo,	che	supplica	per	il	corpo	di	Ettore,	rappresenta	un	momento	di	catarsi.	Di	fronte	al	dolore	del	re	troiano,	Achille	riconosce	la	sofferenza	condivisa	e	recupera	una	parte	della	sua	umanità.	La	restituzione	del	corpo	di	Ettore	non	è	solo	un	atto	di	pietà,	ma	anche	una	dimostrazione	del	potere	della	compassione	nel
superare	il	conflitto.	Fonte:	istock	Fonte:	istock	Il	passo	che	riguarda	l'ira	di	Achille	è	uno	dei	più	famosi	e	importanti	dell'intera	Iliade	di	Omero.	Achille,	che	fino	a	quel	momento	aveva	valorosamente	combattuto	per	i	Greci,	quando	si	vede	portar	via	da	Agamennone	la	sua	achiava	Briseide,	si	lascia	andare	a	una	terribile	collera.	In	risposta	all'offesa
ricevuta,	si	rifiuta	di	combattare	ancora.	Lo	farà	di	nuovo	solo	quando	il	suo	amico	Patroclo	verrà	ucciso	da	Ettore	in	battaglia,	e	lui	vorrà	vendicarlo.	Cause	dell'Ira	di	Achille:	commento	Subito	dopo	il	proemio,	cioè	l’invocazione	della	Musa,	il	poeta	passa	ad	un	altro	argomento	mediante	un’interrogativa	diretta	Ma	chi	fra	gli	dei	li	fece	lottare	fra	loro?
Questa	interrogativa	implica	una	particolare	visione	del	mondo	del	poeta,	nella	quale	tutti	gli	eventi	umani	dipendono	dalle	decisioni	divine,	come	dire	che	gli	uomini	non	sono	padroni	del	loro	destino,	della	concezione	della	divinità	Paratios	che	significa	collaboratrice.	L’uomo	determina	solo	in	parte	l’esito	della	propria	vita	che	dipende	dal	Dio.
Vedremo	un’applicazione	pratica	di	questa	concezione	nella	tragedia	greca.	Apollo,	figlio	di	Zeus	e	Latona,	adirato	col	re	Agamennone	produsse	nel	campo	acheo	la	peste.	La	peste	era	una	patologia	molto	diffusa	negli	assedi.	Gli	Achei	morivano	perche	l’Atride,	cioè	Agamennone	figlio	di	Atreo,	aveva	maltrattato	Crise,	il	sacerdote	di	Apollo	a	Troia.
Usando	il	tempo	verbale	passato	remoto,	il	poeta	ci	sta	accompagnando	in	un	flashback,	stiamo	esplorando	a	ritroso	le	ragioni	dell’Ira	di	Achille.	Notiamo	che	è	introdotta	anche	da	una	proposizione	causale	che	ha	l’intento	di	spiegare	la	realtà,	ponendosi	dei	perché.	L’epica	rappresenta	una	forma	di	conoscenza	del	reale.	Crise	venne	alle	navi	veloci
degli	Achei	per	liberare	la	figlia	Criseide,	offrendo	un	riscatto	ricchissimo	in	cambio	e	portando	le	mani	bendate	secondo	l’uso	dei	sacerdoti	di	Apollo,	il	Saettatore.	Le	bende	avvolgevano	lo	scettro	d’oro	mentre	pregava	tutti	gli	Achei	da	supplice	e	in	particolar	modo	i	due	fratelli,	figli	di	Atreo,	Agamennone	e	Menelao,	capi	d’eserciti.	In	questo	breve
frammento	abbiamo	incontrato	i	primi	epiteti	formulari,	tipici	dello	stile	Omerico,	si	tratta	di	aggettivi	e	sostantivi	che	qualificano	in	modo	sempre	identico	elementi	e	personaggi	presenti	sulla	scena:	le	navi	sono	sempre	concave	e	rapide,	Apollo	è	sempre	il	dio	di	lungi	saettae,	infine	gli	atridi	sono	sempre	ordinatori	di	eserciti.	In	particolare,	gli	storici
hanno	sottolineato	che	il	nome	Menelao	contiene	lo	stesso	concetto	di	capo	ordinatore	di	eserciti,	nell’antica	lingua	dei	Micenei,	la	lineare	B.Il	termine	latos	significa	popolo,	il	verbo	Mene	viene	dal	verbo	che	significa	condurre.Le	società	indoeuropee	presentano	sempre	una	struttura	ternaria	del	potere:	potere	sacerdotale,	potere	militare	e	potere
politico.	Questi	signori	della	guerra	venivano	chiamati	Wanakés.	Il	poeta	adesso	intraprende	una	nuova	sequenza	di	tipo	dialogico,	introducendo	un	discorso	diretto.	Il	tempo	del	racconto	si	ferma,	l’alternanza	tra	dialogo	e	racconto	è	a	pura	discrezione	del	poeta	che	preferisce	il	dialogo	nei	momenti	più	importanti	del	racconto.	In	questo	caso,	il	verbo
prodrammatico	è	pregava.	O	Atridi	e	voi	tutti	Achei	dagli	elmi	robusti,	a	voi	gli	dei	che	abitano	l’Olimpo	concedano	di	abbattere	la	città	di	Priamo	e	tornare	vincitori	in	patria.	E	voi	liberate	mia	figlia,	accettate	il	dono	di	riscatto,	mostrando	rispetto	per	il	figlio	di	Zeus,	Apollo,	il	quale	saetta	da	lontano.	Il	discorso	di	Crise	è	un	discorso	sorvegliato	sul
piano	retorico.	Secondo	l’arte	dell’oratoria	ogni	decisione	deve	aprirsi	con	la	captatio	benevolentiae,	cioè	il	tentativo	di	ottenere	la	benevolenza	dell’ascoltatore.	Così	si	spiega	l’augurio	che	Crise,	troiano,	rivolge	agli	Achei	di	conquistare	Troia.	In	secondo	luogo,	il	messaggio	di	Crise	pone	l’accento	sul	concetto	di	Pietas,	cioè	devozione	verso	gli	dei.
Per	Crise	consegnare	Criseide	significherebbe	venerare	Apollo.	A	questa	supplichevole	richiesta	di	Crise,	Agamennone	risponde	in	malo	modo	causando	l’ira	di	Apollo	e	infrangendo	leggi	umane	e	divine,	come	il	rispetto	della	vecchiaia.	In	breve,	Agamennone	compie	un	atto	di	Hybris,	ovvero	tracotanza	(misto	tra	arroganza,	superbia	e	mancanza	di
rispetto).	Nel	cosmo	Omerico	ad	ogni	atto	di	Hybris	corrisponde	una	tisis,	punizione	divina.	In	Nuce	si	assiste	all’applicazione	di	uno	schema	tragico,	in	cui	alla	colpa	dell’eroe	pone	rimedio	una	punizione	divina,	riequilibrando	il	cosmos	violato.	In	questo	caso	la	punizione	è	la	PESTE.	La	sequenza	successiva	si	apre	con	il	nesso	temporale	e	apre	lo
sguardo	sull’immagine	corale	degli	Achei	riuniti	in	assemblea,	i	quali	sono	propensi	ad	accogliere	il	riscatto.	Al	verso	24	si	apre	una	nuova	sequenza	introdotta	da	una	fortissima	avversativa	perché	il	poeta	vuole	contrapporre	alle	pietas	(volontà)	dei	molti	l’empietà	di	Agamennone.	Quindi,	da	un’immagine	corale,	l’obiettivo	si	restringe	sulle	parole	e
sui	gesti	del	solo	Agamennone.	Allora,	tutti	gli	altri	Achei	acclamarono	che	fosse	onorato	quel	sacerdote	e	che	fosse	accolto	quel	ricco	riscatto,	ma	ciò	non	era	gradito	da	Agamennone,	figlio	di	Atreo,	il	quale	cacciò	via	malamente	Crise	aggiungendo	parole	brutali.		L’aggettivo	‘brutale’	connota	l’atteggiamento	di	Agamennone	come	bestiale	e	la
regressione	di	Agamennone	a	livello	ferino,	perché	questo	capo	non	solo	viola	le	leggi	divine,	ma	non	riconosce	neanche	l’Humanitas,	cioè	il	sentimento	che	affratella	tutti	gli	esseri	umani.	Queste	sono	le	parole	brutali	di	Agamennone:	che	io	non	ti	colga	mai,	o	vecchio,	verso	le	navi	concave,	non	ti	devo	cogliere	adesso	a	indugiare	né	in	futuro	a
tornare,	altrimenti	non	ti	servirà	lo	scettro	con	le	bende	di	Apollo.	Io	non	libererò	Criseide:	prima	la	coglierà	la	vecchiaia	nella	mia	casa	in	Argo,	lontano	dalla	mia	patria,	mentre	va	e	viene	al	telaio	e	accoglie	al	mio	letto.	Ma	va	vai,	non	irritarmi,	affinchè	tu	parta	sano	e	salvo.	Questo	intervento	di	Agamennone	è	costruito	sulla	climax	ed	è	una	gradatio
in	senso	ascendente,	perché	l’intervento	si	può	dividere	in	tre	parti:		la	prima	parte	(v.	26-28)	è	una	minaccia	aperta	al	sacerdote	la	seconda	(v.29-31)	è	introdotta	dal	pronome	IO	e	anche	dall’aggettivo	possessivo	MIO,	mostrando	la	prepotenza	e	l’arroganza,	la	radice	della	sua	Hybris	e	quindi	la	minaccia	che	culmina	con	il	riferimento	al	‘mio	letto’
molto	offensiva	infine	al	verso	32	notiamo	che	la	congiunzione	avversativa	MA	introduce	la	funzione	conativa	di	Jakobson	,	per	cui	si	stabilisce	un	ordine	gerarchico	tra	emittente	e	destinatario,	quindi	Agamennone	si	espone	alla	punizione	divina	perché	vuole	aver	autorità	su	Crise,	ma	ciò	non	è	possibile.	Fonte:	istock	Agamennone	parlò	così,	il	vecchio
tremò	ed	obbedì	al	comando	avviandosi	in	silenzio	lungo	la	riva	del	mare	in	tempesta	;	ma	poi	allontanatosi	il	vecchio	pregò	molto	il	suo	dio	Apollo,	partorito	da	Latona	dai	bei	capelli:	“Ascoltami	Apollo,	o	arco	d’argento	che	proteggi	la	città	di	Crisa	e	di	Cilla	divina	e	regni	sovrano	sull’isola	di	Tenedo.	O	Sminteo,	se	mai	in	passato	io	ti	ho	eretto	un	bel
tempio	ed	ho	consumato	per	te	olocausti	di	tori	o	capre	esaudiscimi:	versino	i	daini	lacrime	a	causa	dei	tuoi	dardi.”			Il	sacerdote	apparentemente	si	piega	all’offesa	di	Agamennone,	ma	poi	chiede	un	risarcimento	ad	Apollo,	perchè	il	verso	42	rappresenta	una	maledizione.	Nel	mondo	latino	e	greco	era	molto	radicata	la	superstizione	e	la	paura	della
maledizione	e	se	effettuata	con	precise	modalità	rituali,	aveva	una	valenza	certa.	Crise	parlò	così	in	preghiera	e	Febo	Apollo	lo	udì,	scese	dalle	cime	dell’Olimpo	con	il	cuore	pieno	di	ira,	portando	sulla	sua	spalla	arco	e	faretra.	È	stato	analizzato	che	Apollo	ha	due	aspetti:	uno	luminoso	e	rassicurante	ed	un	altro	terribile	che	emerge	in	relazione	con
alcuni	epiteti	come	SMINTECO,	LICEO	e	FEBO	e	ogni	volta	che	nell’Iliade	Apollo	viene	chiamato	Febo,	si	scatena	disseminando	la	morte.	Le	frecce	risuonavano	sulle	spalle	delle	divinità	adirata	seguendo	i	suoi	movimenti,	il	Dio	scendeva	con	la	notte	.	Prese	posto	lontano	dalle	navi,	scoccò	una	freccia	e	il	ronzio	del	suo	arco	d’argento	fu	pauroso.
All’inizio	colpiva	i	muli	e	cani	veloci,	ma	poi	mirando	sugli	uomini	lanciò	la	sua	freccia	appuntita	e	continuamente	ardevano	fitte	le	pire	dei	morti.	Apollo	adirato	viene	paragonato	con	una	piccola	similitudine	alla	notte,	questo	è	il	suo	aspetto	tenebroso.	Il	suo	intervento	viene	raccontato	mediante	sequenze	sonore:	si	parte	dal	tintinnio	delle	frecce	nella
faretra	per	arrivare	al	ronzio	del	suo	arco.	La	morte	prende	possesso	dell’accampamento	degli	Achei	in	modo	graduale:	prima	sui	muli,	poi	sui	cani	e	poi	sugli	uomini,	seguendo	una	climax	ascendente.	L’aggettivo	in	funzione	predicativa	“fitte”,	collocato	in	fine	di	verso,	ha	valore	enfatico,	ovvero	di	accentuare	il	numero	delle	vittime.	Parafrasi:	cause	e
conseguenze	dell'Ira	di	Achille	Così	parlava	e	si	metteva	giù	a	sedere:	e	tra	loro	si	alzò	l'eroe	Atride,	Agamennone	dall'ampio	potere.	Era	torvo:	gli	si	riempivano	di	rabbia	le	viscere	tutte	nere,	i	suoi	occhi	parevano	fuoco	che	splende.	E	prima	che	ad	ogni	altro	rivolse,	con	guardatura	di	minaccia,	a	Calcante	la	parola:	«Profeta	di	sventure	tu	sei!	Mai
una	volta	a	me	hai	detto	cosa	che	m'andasse	a	genio.	Sì,	sempre	ti	è	caro	vaticinare	qui	dei	guai,	e	una	parola	di	buon	augurio	mai	finora	l'hai	pronunciata	né	fatta	avverare.	E	anche	adesso	in	mezzo	ai	Danai,	con	aria	da	ispirato,	vai	cianciando	che	il	dio	arciere	proprio	per	questo,	secondo	te,	fabbrica,	a	costoro,	malanni:	perché	io	non	ho	voluto
accettare	gli	splendidi	doni	offerti	per	il	riscatto	della	giovane	Criseide!	Certo,	io	preferisco	davvero	tenermela	con	me.	E	non	ho	paura	a	dire	che	mi	piace	più	di	Clitemnestra,	la	legittima	sposa;	non	è	inferiore	a	lei	né	per	maestà	di	forme	e	bellezza,	né	per	il	buon	senso	e	i	lavori	delle	sue	mani.	Ma	anche	così	son	disposto	a	darla	indietro,	se	proprio
questo	è	meglio.	Voglio,	per	parte	mia,	che	l'esercito	sia	salvo	e	non	che	perisca.	Ma	voi	preparate	per	me	qui	subito	un	premio	in	segno	d'onore!	Così	non	sarò	l'unico,	io,	tra	gli	Argivi,	a	restar	senza	ricompense:	non	sarebbe	neanche	giusto.	Lo	vedete	bene,	credo,	tutti	quanti,	che	sorta	di	dono	mi	va	via.»	E	a	lui	rispondeva	allora	il	grande	Achille	dai
piedi	gagliardi:	«Atride	glorioso,	il	più	avido	sei,	fra	tutti	qui,	di	possedere	ricchezze!	Dillo	tu:	come	faranno	i	magnanimi	Achei	ad	assegnarti	un	premio?	Non	ci	sono	più	da	parte,	in	abbondanza	-	che	noi	sappiamo	-	beni	della	comunità:	ma	le	spoglie	che	portammo	via	dalle	città	distrutte	sono	già	spartite,	e	non	sarebbe	giusto	che	i	soldati	le
raccogliessero	di	nuovo	e	le	adunassero	in	un	mucchio.	Senti,	tu	per	ora	mandala	libera	al	dio,	la	ragazza:	e	gli	Achei	da	parte	loro	ti	ripagheranno	il	triplo	e	il	quadruplo,	quando	Zeus	un	giorno	o	l'altro	ci	concede	di	abbattere	la	città	di	Troia	dalle	solide	mura.»	Gli	rispose	allora	il	sovrano	Agamennone:	«No,	Achille!	Pur	con	tutta	la	tua	prodezza,	non
voler	derubarmi	così,	dentro	di	te!	Già	con	me	non	l'avrai	vinta:	è	inutile	che	tu	insista.	Ah,	intendi	forse	che	io	me	ne	resti	qui,	quieto	quieto,	a	mani	vuote?	e	tu	intanto	ti	terrai	il	tuo	premio?	E	m'imponi	poi	di	restituirla,	la	ragazza?	E	sta	bene,	lo	farò:	se	gli	Achei	m'assegneranno	un	altro	dono	d'onore	che	mi	piaccia,	di	mio	gusto,	e	procurano	che	sia
di	pregi	uguali.	Se	invece	non	me	lo	danno,	verrò	io	da	solo	a	prendermelo,	il	premio:	o	il	tuo	o	quello	di	Aiace,	o	mi	menerò	via	di	mia	mano	quello	di	Odisseo.	E	se	ne	starà	là	con	la	sua	rabbia	chi	mi	vede	arrivare.	Ma	a	tale	faccenda	naturalmente	penseremo	più	tardi.	Ora,	via,	tiriamo	una	nave	dentro	il	mare	divino:	raduniamo	i	rematori	che	ci
vogliono,	imbarchiamo	le	bestie	per	la	solenne	ecatombe	e	facciamo	salire	anche	la	Criseide	dalle	belle	guance!	E	capo	della	spedizione	sia	un	uomo	di	senno,	o	Aiace	o	Idomeneo	o	Odisseo:	oppure	tu,	Pelide,	che	sei	il	più	tremendo	fra	tutti	quanti	i	guerrieri.	Così	ci	placherai	il	dio	arciere	compiendo	i	sacrifici.»	E	a	lui,	guardandolo	torvo,	diceva
Achille	dai	rapidi	piedi:	«Ah,	un	uomo	vestito	di	spudoratezza	sei	tu,	che	pensi	solo	al	tuo	interesse.	Come	farà,	mi	chiedo,	uno	degli	Achei	a	ubbidire	volentieri	ai	tuoi	ordini	-	mettersi	in	marcia	per	una	spedizione	militare	e	battersi	da	prode	contro	guerrieri	nemici?	Quanto	a	me,	lo	sapete,	non	venni	qui	a	battagliare	per	odio	contro	i	Troiani	valorosi:
essi	non	hanno,	nei	miei	riguardi,	colpe.	Mai	una	volta,	vedete,	razziarono	le	mie	mandrie	di	bovini	e	cavalli	né	mai	saccheggiarono	i	raccolti	a	Ftia,	là	nella	mia	terra	dalle	larghe	zolle,	nutrice	di	eroi:	e	a	dir	il	vero,	c'è	tanta	distanza	-	monti	ombrosi	e	la	distesa	sonora	del	mare.	Ma	dietro	a	te,	o	grande	spudorato,	siamo	venuti,	noi	qui,	per	i	tuoi
comodi,	cercando	di	ottenere	un	risarcimento	da	parte	dei	Troiani	per	Menelao	e	per	te	-	faccia	di	cane.	Ma	di	questo	non	ti	dai	pensiero	né	ti	curi!	E	poi	minacci	-	è	il	colmo	-	di	portarmi	via,	proprio	tu,	il	mio	premio,	quando	sopportai,	per	averlo,	tanti	travagli,	e	a	me	l'assegnarono	i	figli	degli	Achei.	E	del	resto	non	ho	mai	un	dono	uguale	a	te,	ogni
volta	che	gli	Achei	distruggono	qualche	popolosa	città	dei	Troiani.	Eppure	la	parte	maggiore	dei	tanti	scontri	in	battaglia	la	sostengono	le	mie	braccia.	E	quando	viene	il	momento	di	spartire	la	preda,	per	te,	ecco,	il	premio	è	molto	più	grande:	io	invece	ne	ho	uno	piccolo	sì	ma	caro,	e	con	quello	me	ne	torno	verso	le	navi	stanco	di	combattere.	Ora	così
me	ne	andrò	a	Ftia	perché,	vedo,	è	molto	meglio	far	ritorno	a	casa	con	le	navi:	e	neanche	intendo	restar	qui	senza	onore	ad	ammucchiare	per	te	beni	e	ricchezze.»	Gli	rispose	allora	Agamennone	signore	di	guerrieri:	«Scappa	pure,	se	hai	voglia!	Io	non	ti	supplico	davvero	di	restare	per	amor	mio.	Accanto	a	me,	sì,	rimangono	gli	altri	che	mi	renderanno	i
dovuti	onori	-	e	avanti	a	tutti	il	provvido	Zeus.	Il	più	odioso,	te	lo	dico,	tu	mi	sei	tra	i	re	nutriti	da	Zeus:	ché	sempre	ti	è	cara	la	lotta,	sempre	ti	son	care	guerre	e	battaglie.	E	se	poi	sei	molto	gagliardo,	è	stato	un	dio,	certo,	a	farti	questo	dono.	Ma	vattene	a	casa	con	le	tue	navi	e	i	tuoi	compagni	d'armi,	a	comandare	sui	Mirmidoni!	Di	te,	vedi,	non	mi
curo,	e	non	mi	do	pensiero	del	tuo	rancore.	Anzi	ti	voglio	fare	qui	una	minaccia:	come	mi	porta	via,	Febo	Apollo,	la	Criseide	-	e	io	la	farò	accompagnare	con	una	mia	nave	e	miei	uomini	-	ecco,	io,	di	persona,	vengo	alla	tua	baracca	a	menar	via	la	Briseide	dalle	belle	guance,	il	dono	là	tuo.	Così	saprai	quanto	sono	più	potente	di	te:	e	anche	qualchedun
altro	avrà	ben	paura	a	credersi	mio	uguale	e	a	mettersi	di	fronte	a	me	da	pari	a	pari.»	Così	parlava.	E	al	Pelide	venne	dolore:	e	fu	incerto,	lì	per	lì,	il	suo	cuore	dentro	il	petto	villoso.	Non	sapeva	se	trarsi	dal	fianco	la	spada	tagliente	e	far	indietreggiare	loro	là	e	poi	uccidere	l'Atride,	o	se	frenare	la	collera	e	contenere	il	suo	impulso.	Mentre	pensava	così
ed	estraeva	dal	fodero	la	grossa	spada,	ecco	arrivò	Atena	dal	cielo:	l'aveva	mandata	giù	la	dea	dalle	candide	braccia	Era,	che	voleva	bene	a	tutti	e	due	nello	stesso	modo	e	si	curava	di	loro.	Fonte:	istock	Si	fermò	dietro	a	lui	e	lo	prese,	il	Pelide,	per	la	bionda	chioma:	a	lui	solo	appariva,	nessuno	degli	altri	la	scorgeva.	Fu	scosso,	Achille,	da	stupore	e	si
voltò	indietro:	subito	riconobbe	Pallade	Atena.	Terribili	i	suoi	occhi	balenarono:	e	a	lei	rivolgeva	parole:	«Come	mai	sei	venuta	qui	ancora,	o	figlia	di	Zeus	egioco?	a	vedere	l'arroganza	senza	misura	di	Agamennone	l'Atride?	Ma	una	cosa	ti	voglio	dire	e	si	avvererà,	penso:	con	le	sue	prepotenze	ben	presto,	una	volta	o	l'altra,	ci	lascia	la	vita.»	E	a	lui
rispose	la	dea	dagli	occhi	lucenti,	Atena:	«Son	venuta	qui	a	placare	il	tuo	sdegno,	se	mi	vuoi	dar	retta:	dal	cielo	sono	giunta.	Mi	mandò	giù	la	dea	Era	che	vuol	bene	a	tutt'e	due	nello	stesso	modo	e	si	cura	di	voi.	Ma	via,	desisti	dal	fare	una	zuffa,	non	tirar	fuori	la	spada!	A	parole,	sì,	rinfacciagli	ingiuriosamente	quanto	succederà	qui	senz'altro.	Una	cosa
poi	voglio	dire	e	si	avvererà	di	certo:	un	giorno	saranno	a	tua	disposizione	magnifici	doni,	tre	volte	tanti,	per	via	della	prepotenza	di	oggi.	Tu	ora	frenati	e	dai	retta	a	noi!»	Le	rispondeva	Achille	dai	rapidi	piedi:	«Devo	proprio,	o	dea,	seguire	la	parola	di	voi	due,	anche	se	sono	furibondo.	Così,	credo,	è	meglio.	Chi	ubbidisce	agli	dei,	sempre	loro
l'ascoltano	in	tutto.»	Disse:	e	sull'impugnatura	a	fregi	d'argento	trattenne	la	pesante	mano,	ricacciò	dentro	il	fodero	la	grossa	spada	e	non	disubbidì	all'ordine	di	Atena.	E	già	lei	se	n'era	andata	all'Olimpo,	nella	casa	di	Zeus	egioco,	in	mezzo	agli	altri	dei.	E	il	Pelide	si	rivolse	di	nuovo	con	parole	insolenti	contro	Agamennone	e	non	la	smetteva	più	di
sfogare	la	sua	collera:	«Un	ubriacone	sei!	Hai	guardatura	di	cane	e	il	cuore	di	un	cervo!	Mai	una	volta	ti	arrischi	a	vestir	con	l'esercito	l'armatura	per	una	battaglia	aperta	e	tanto	meno	per	muovere	insieme	ai	più	valorosi	degli	Achei	a	un'imboscata.	Naturale!	qui	c'è	lo	spettro	di	una	morte	violenta.	Certo	è	molto	più	vantaggioso	restare	nel	vasto
campo	degli	Achei	a	portar	via	i	premi	di	chi	parla	franco	di	fronte	a	te.	Un	re	tu	sei	che	si	mangia	i	beni	della	comunità,	perché	governi	su	dei	buoni	a	nulla:	altrimenti	sarebbe	l'ultima	volta,	oggi,	o	Atride,	che	tu	rechi	oltraggio.	Ma	una	cosa	ti	voglio	dire	e	faccio,	a	conferma,	solenne	giuramento.	Sì,	lo	giuro	per	lo	scettro	qui:	ecco,	questo	non	metterà
mai	più	foglie	e	rami,	da	quando	ha	lasciato	il	suo	tronco	sui	monti,	e	non	rinverdirà	mai	più:	l'ascia	di	bronzo,	vedete,	l'ha	spogliato	tutto	all'intorno	delle	sue	foglie	e	della	corteccia,	e	ora	i	figli	degli	Achei	lo	portano	in	mano	quali	amministratori	della	giustizia,	perché	hanno	in	custodia	le	leggi	sacre	in	nome	di	Zeus	-	e	così	per	te	sarà	giuramento
grande.	Sì,	un	giorno	verrà	agli	Achei	rimpianto	di	Achille,	a	tutti	quanti.	Ma	allora	tu	non	avrai	potere,	con	tuo	cruccio,	di	portar	loro	soccorso,	quando	numerosi	cadranno	giù	moribondi	sotto	i	colpi	di	Ettore	sterminatore	di	guerrieri.	E	tu	allora	dentro	ti	roderai	dalla	rabbia,	per	non	aver	onorato	il	più	valoroso	degli	Achei.»	Così	parlava	il	Pelide	e



gettò	a	terra	lo	scettro	adorno	di	borchie	d'oro.	Poi	si	sedeva.	Approfondisci:		RIASSUNTO	L’IRA	DI	ACHILLE	ILIADE	Siamo	nell’ultimo	anno	della	guerra	di	Troia.	Ad	Agamennone	viene	assegnata	come	schiava	Criseide,	figlia	di	Crise,	sacerdote	di	Apollo,	mentre	ad	Achille	viene	assegnata	Briseide.	Crise	offre	ad	Agamennone	un	riscatto	in	oro	per
riavere	la	figlia,	ma	Agamennone	lo	tratta	con	durezza,	dichiarando	che	Criseide	rimarrà	prigioniera	per	sempre.	Il	vecchio	si	reca	al	tempio	e	chiede	l’aiuto	di	Apollo.	Il	dio	è	furente.	Una	forte	pestilenza	invade	il	campo	acheo.	Gli	achei	consultano	Calcante,	questi	risponde	che	è	l’ira	di	Apollo.	Agamennone	cede	e	restituisce	Criseide,	ma	chiede
qualcosa	in	cambio:	Briseide,	la	schiava	di	Achille.	Da	qui	l’ira	di	Achille:	se	Agamennone	non	gli	restituirà	Briseide,	lui	si	ritirerà,	insieme	ai	suoi	guerrieri,	i	Mirmidoni.	Agamennone	dichiara	ad	Achille	che	può	benissimo	tornarsene	a	casa	e	gli	ordina	di	consegnarli	Briseide.	Achille	furente	consegna	la	sua	schiava,Criseide	raggiunge	il	padre	e	la
pestilenza	termina.	Achille,	infuriato,	chiama	sua	madre	Teti,e	le	chiede	di	pregare	Zeus	affinché	intervenga	a	favore	dei	suoi	nemici	troiani.	Achille	si	ritira	nella	sua	tenda,	dimostrando	di	non	voler	più	combattere.	Agamennone	raduna	gli	altri	capi	achei	e	rivela	il	suo	piano,	Nestore	si	dichiara	d’accordo	con	lui:	occorre	radunare	l’esercito	ed
attaccare	Troia.	Ma	quando	l’esercito	acheo	è	radunato,	Agamennone	annuncia	che	Zeus	l’ha	abbandonato.	Nel	ventiduesimo	giorno	gli	eserciti	si	trovano	faccia	a	faccia.	Paride	esce	dalle	file	troiane	e	si	offre	di	duellare	con	chiunque	dei	capi	achei.	Il	principe	troiano,	temerario,	è	un	grande	arciere	ma	alla	sua	sfida	risponde	Menelao.	Paride	è
paralizzato	dalla	paura	e	decide	di	ritornare	in	fretta	fra	le	file	troiane.	Ettore	lo	rimprovera	aspramente.	Paride	ritorna	in	se	e	decide	di	affrontare	Menelao.	Il	duello	ha	inizio,	sembra	che	Menelao	debba	trionfare.	Egli	è	più	forte	ed	esperto	e	pensa	di	essere	dalla	parte	del	giusto.	Agamennone	raduna	le	truppe	achee,	mentre	i	troiani	avanzano	in
ordine	di	battaglia.	Gli	achei	hanno	la	meglio.	Atena	torna	sul	campo	di	battaglia.	Nel	frattempo	Ettore	torna	alla	carica.	Anche	Enea	ritorna	in	campo	accompagnato	da	Ares.	I	troiani		respingono	gli	achei.	Atena	ed	Era		tentano	di	incitare	gli	achei.	I	troiani	vedono	sfuggire	la	vittoria,	ma	Ettore	ed	Enea	contengono	la	controffensiva	achea,
mentre	Nestore	li	esorta	a	massacrare	tutti	i	troiani.	Ettore	e	Paride	rafforzano	il	coraggio	dei	troiani,	mentre	Atena	ritorna	in	campo	a	prestare	soccorso	agli	achei.	Qui	incontra	Apollo,	che	approva	il	suo	suggerimento	di	uno	scontro	tra	un	campione	di	entrambe	le	parti.	Il	principe	troiano	si	fa	avanti,	ma	nessuno	risponde	alla	sua	sfida.	È	allora
Menelao	a	proporsi,	vergognandosi	della	mancanza	di	coraggio	degli	Achei.	Ma	Agamennone	convince	il	fratello	a	rinunciare.	È	Nestore	che	si	rivolge	agli	achei,	affinché	scelgano	un	campione.	Il	designato	è	Aiace.Zeus	ordina	agli	dei	di	non	intervenire	più.	Solo	Atena	chiede	di	poter	almeno	dare	consigli,	Zeus	glielo	concede.	Zeus,	smentendo	se
stesso	e	ricordando	le	promesse	fatte	a	Teti,	interviene	creando	scompiglio	in	campo	acheo.	I	troiani	inseguono	il	nemico	fin	nel	suo	campo.	Era	tormenta	Agamennone	affinché	schieri	nuovamente	i	suoi	guerrieri.	Vedendo	la	ritirata	dei	loro	protetti	Era	ed	Atena	sono	pronte	a	scendere	in	campo,	ma	Zeus	vede	tutto	e	le	richiama	sull’Olimpo.
Agamennone	convoca	un	consiglio	di	guerra.	Egli	annuncia	che	la	causa	è	persa.Agamennone	ammette	i	propri	torti	e	promette	di	restituire	Briseide	affinché	Achille	possa	porre		fine	alla	loro	lite.Durante	la	terza	battaglia		Patroclo	va	alla	tenda	di	Nestore.	Il	vecchio	re	coglie	l’occasione	per	intervenire:	se	Achille	non	vuole	combattere,	che	almeno
mandi	Patroclo,	alla	testa	dei	Mirmidoni.	Potrebbe	persino	indossare	le	armi	di	Achille,	facendo	credere	ai	troiani	che	sia	tornato	in	battaglia.	Gli	achei	sono	ormai	schierati	dietro	il	muro	costruito	a	difesa.		Dal	monte	Ida,	Zeus	manda	un	forte	vento,	che	solleva	la	polvere,	spingendola	verso	gli	achei	e	creando	loro	problemi	nella	visione.	Ettore	guida
l’attacco	contro	una	porta	del	bastione.	Ma	l’azione	distoglie	parte	delle	forze	achee,	favorendo	Ettore	che	abbatte	una	traversa	della	porta.	I	troiani	penetrano	nell’accampamento	e	gli	achei	sono	costretti	a	rifugiarsi	sulle	proprie	navi.	Anche	Era	osserva	la	battaglia.	I	due	Aiace	massacrano	i	troiani	intorno	alla	breccia	creata	da	Ettore.I	troiani	sono
abbattuti	e	ricacciati	al	di	là	della	breccia.	Achille	vede	i	bagliori	dell’incendio.	Patroclo	gli	chiede	di	poter	indossare	le	sue	armi	e	di	partecipare	alla	battaglia.	Achille	lo	lascia	andare,	purché	si	limiti	a	difendere	le	navi.	L’apparizione	di	un	eroe	che	assomiglia	ad	Achille,	è	sufficiente	a	capovolgere	la	situazione.	Gli	achei	cacciano	i	troiani,	Patroclo,
dimenticando	la	promessa	fatta,	insegue	il	nemico	fino	al	campo	di	battaglia.	Patroclo	sente	la	vittoria	vicina,	si	apre	un	varco	verso	le	mura	di	Troia.	Apollo	ritorna	sul	campo	di	battaglia	e		colpisce	violentemente	Patroclo	sul	dorso	che	cade	tramortito.	Egli	tenta	di	riunirsi	ai	Mirmidoni,	viene	colpito	da	euforbo	poi	Ettore	lo	uccide,	ma	prima	di
morire,	Patroclo,	predice	la	morte	a	Ettore,	per	mano	di	Achille.	Ettore	si	impossessa	delle	armi	che	erano	di	Achille	e	le	indossa.	Ma	quando	cerca	di	impossessarsi	del	corpo,	Aiace	il	grande	gli	sbarra	la	strada.	Nel	frattempo,	il	corpo	di	Patroclo	è	difeso	da	Menelao,	Aiace	ed	i	loro	soldati.	Viene	mandato	un	messaggero	ad	Achille,	affinché	abbia	la
notizia	della	morte	del	suo	amico.	Appresa	la	perdita	di	Patroclo,	in	Achille	nasce	un	nuovo	e	più	fiero	dolore.	I	lamenti	di	Achille	attirano	la	madre	Teti.	Alla	madre	dichiara	di	desiderare	una	sola	cosa:	la	morte	di	Ettore.	Era	dice	ad	Achille	anche	se	non	può	combattere,	Achille	deve	mostrarsi	in	battaglia,	affinché	i	suoi	amici	possano	contare	sulla	sua
presenza,	rafforzandone	lo	spirito.	Achille	ritorna	in	battaglia,	rivestito	da	Atena	con	un	manto	splendente.	Si	alza	sopra	ad	un	vallo	ed	emette	un	triplice	urlo.	Gli	achei	approfittano	della	confusione	respingendo	i	troiani.	Ettore,	vista	la	presenza	di	Achille,	decide	di	ritornare	all’interno	delle	mura.	Intanto	Achille	e	Agamennone	si	sono	riconciliati.
Apollo	si	avvicina	ad	Enea	e	gli	ricorda	che	è	figlio	di	Afrodite	e	parla	anche	a	Ettore,	raccomandandogli	di	non	affrontare	Achille,	che	in	questo	momento	è	più	forte	di	lui.	Poi	si	precipita	verso	Achille	e	lo	sfida.	Ettore	gli	lancia	contro	il	giavellotto,	ma	Atena	ne	devia	la	traiettoria	mortale.	Achille	si	getta	su	di	lui,	ma	Apollo	lo	afferra,	lasciando	al	suo
posto	una	nube	opaca.	Ettore,	riconoscendo	il	suo	destino,	decide	di	battersi	con	Achille	che	lo	insegue	a	lungo	e	lo	strema	a	terra.	Achille	insulta	Ettore	in	fin	di	vita,	giurando	che	non	permetterà	che	i	troiani	rendano	gli	onori	funebri	alla	sua	salma.	Nell’ultimo	respiro,	Ettore	avverte	Achille,	anche	la	sua	ora	sta	per	arrivare.	Achille	trafigge	i	talloni
di	Ettore,	lega	i	piedi	e	attacca	la	corda	alla	propria	biga.	Vi	sale	sopra	e	trascina	il	corpo	del	principe	lungo	tutte	le	mura	di	Troia.	Priamo,	consigliato	dagi	dei,	decide	di	offrire	un	riscatto	per	riavere	il	corpo	di	suo	figlioe	si	incammina	verso	la	tenda	di	Achille.	Colpito	dal	coraggio	del	vecchio	re,	Achille	lo	tratta	con	rispetto.	Poiché	Teti	glielo	ha
chiesto,	renderà	il	cadavere	al	padre.	Viene	preparato	il	rogo	funebre	per	Ettore.	Il	poema	finisce	con	i	funerali	di	Ettore	nella	città	di	Troia.	Ira	di	Achille


